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Q. libro che sia destinato a girare prìocipat- 
mente per le mani di yiaggiacori eruditi noa paò a- 
ver sorte migliore , che il comparire portando in 
fronte il veneracissimo nome vostro . Resovi ne* 
frequenti e repetiti viaggi conosciuto non sofò, ma 
per le invidiabili qualità dello spirito e del cuore 
onde siete fornito, grato ed accetto alle più eulte 
Nazioni; egli è certo che in grazia vostra rispar- 
BDieranno il libro e 1* autore. Se si rifletta poi che il 



libro di CQÌ si tratta , ptrtar di Roma', troverà cias- 
cuno eh* esso vi è dovuto per più ragioni : mencie 
considerandovi qual semplice viaggiacele, il lungo 
soggiorno da voi £itto più volte in quella jE)ipmi- 
nante vi ha messo a portata di conoscere e gusta* 
re le singolarità che gli appartengono: come (jIO- 
VANNI LAMBERTINl vantate nel vpstro li^ 
gnaggio un B£NED£TTO Quartodecimo /che a 
nostri giorni 1* ha di molto abbellita , e ( quel che 
è più ) governata e comandata con tanta gloria • 
Non parlo del genio deciso che nudrite per le bel- 
le artty in specie per tutto ciò, che ha rapporto ali* 

^antico ? siccome altresì del favore che solete accor- 
dare alle lettere ed ai letterati: cose tutte notissi- 
me cosi neir inclita vostra Patria , che altrove • 
M* auguro EcciSio Signore che voi restiate soddis- 
fatto della mia Opera , come io sono contento di 
avere nel vostro patrocinio somministrato un con- 
-J Hé0: aMa éébóìczzsL de miei talenti . Sono con 

fionda stima 
^ Dell E. V. 
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AL.CQRTESE LETTORE-. 

V e ^vanpaggt dell' OfePài ^ i' 

E. ■ " ■ ' '7 / 

ccoti una nuova descrizzione dell' anrìèa Roma , di cui 

più volte fui ricercato da persone, che videro ed appro- 

vAfono i miei Iqngbi esercizj su questo ramc^. dell' Anci* 

qiitrìa . Dissi «MM^e^ini m kèil^ Aggiungere cpminpda» 

^acevole, ed istruttiva più di quanta \iàmi siiÈli^ $ltoip 

tt giomo: lo pcòvoj. . . ^ '^.^^'W^' ' . . 

Le stampe di cin ITjkéLtjfrredata non presentano ìMk 
irregolare* capricciosa veduta dellt ,fdMna;/fi|is) piante^ 
elevazioni »?ispaccati , e talvoitftwpra rriirn ifrnac le^titiii- ' 
to per intero 1* edificio . Sonovi di puì le parti in gran-^ • 
de, siccome ancora le rc<:pettive scale di palmi Romani, 
e piedi Francesi, onde farvi sopra quello studio ed esame 
che vuor. Perciò, mentre soddisferai Ja tua curiosità in vi- 
sitare queste reliquie ancor superbe della Romana grandez- 
za , apprenderai senz! avvedercene^ e con fondamento le 
caratteristiche degli àntichi Teatri , Anfiteatri yGetclu\ Tev^ 
me, Archi 9 Mausolei etc.',^]! convenienza degli oitUni di 
Architettura *, il vario moda di decorarli r i* iagcgnoaa di* 
stribMztone , e ^corrispondenza de' siti' nelle piante , e tanM-t 
te altre buone massime usate da que' .maestri; ai che po^ 
trai volendo formarti architetto, o almeno perfètto cono- 
scitore di questa fra le arti la primogenita , e la più utile. 

Air esame architettonico de' monumenti (tranne le 
insolubili questioni che puoi volendo esaminare in Dona- 
to, e Nardino ) tutta ho aggiunta quella erudizione e cri- 
tica , che può agevolarti V intelligenza delle cose . Che an- 
zi avendo • sempre avuto in mira di avanzare più il mio 
( qualunque siasi ) che r altrui sentimento , incontrerai be- 
ne spesso delle opinioni, mie proprie , le quali le «loi^ jd 
quadreranno perfettamente > non sarà mai chp non Je fi* 

a ero* 



trovi appoggiate a qualche bunna e convicccnte ragione • 
Sopra riifro ho creduto giovarti , communicandoti un 
nuovo metodo di fare il corso topografico delle Pvomane 
antichità da me imaginato non solo, ma sperimentato uti- 
lissimo, e pratticato per molti armi con tutti que' culti , e 
^ distinti viaggiatori che mi furono aiHdati . Avendo il ìo 
' cale df Un Càttà> totalnitiite cnnbt«to aspetto , formano gli 
antichi ruderi un ]abi«mo tale » che il merli alla rìnlusa^ 
è lo stittsD che lasciarne molti , e xordarli poi presso che 
tutti. Posso di fatto assicurare essermi sovènte accaduto di 
vedere che alcuni dopo, avere scorsa da cima « fondo la 
Citth, ne hanno meco ritominciato il giro per ^mediare 
•aMa confusione e provvedere alla memoria . 

Finalmente sebbene in questi due volumi mio scopo 
sia il parlarti soltanto di antiche fabbriche , nulladìmeno ho 
creduto ben fatto il porre in nota alcuna cosa moderna 
che trovasi per non obligarti a tornare nel sito: bo di più 
p rocurato farti una guida, conducendoti quasi per * mano 

^I^e quella del. file 1^ .tno'^ corso notate le pit* 
topesche vedute che xratto tratto s*^ incontrano : bo con^ 
firotttato talvolta un. monumento con altri di simil genere, ad 
oggetto di schiarirtene la materia : bo in fìne ditfusamente 
parlato di alcun^ fabbriche principali , come Teatro, Anfì- 

* teatro, Terme, Pala^ Augusule ec. Gradisci la. mia 
cica 9 e vivi felice • ~ * ' 
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C A P O I. 

' ITO TIZIE PRELIMINARI 

frincifio' dd giro auìi^uario , Dwtertmoa^ delia Colo 
né T$^4na\ Fìmm deW nnma Città. Senim9MM9» Camjfo 
Marzo m Tewre» M/t/rs^^Fone* Vie. JUgiém» 

I{ 4IUOVO in erodo eh' io ù proponga^d oggetto di orris* 
zontare e bea* imprimere nella memoria 4i rispettabili 
avanzi delle Romane AncichidI » si è quello i» di corniti- 
ciàme il giro dalla Colonna Trajana . Chiunque vorrà dar- 
si la pena di salire sul di lei capitello, non solo godrà il 
compendo di uni pittoresca veduta , ma situato trovando* 
si in considerabile elevazione a piè del Settimonzio , ed 
alla cima dei Campo Marzo , potrà tutto scorgere a col- 
po d' occhio il girar de' Colli, il corso del Tevere, la 
pianura. dd detto campo;. in una paiola k must» tml* 
terabile topografia dell' «mica e mod«riia Ck» • a* Ghe 
essendo a tal fine necessack iioa pianta; poiché dell' aB« 
tica marmorea Capitolina non abbiamo die degli squarci 
interrocd : lungi dal servim delle naolte geomtrUbt clie«b* 
biamo , minutamente ricercate, e ripiene di edifizj fnserta- 
tivi più male che bene; tu adopri questa dimottrad'va del 
Nardino da me a bella posta migliorata, ove delineati sol- 
tanto troverai li Colli ylc Mura ri T<ruere,T>i tale schele- 
tro otterrai due vantaggi: uno di riconoscere a vista sen- 
^a confusione di oggetti la giusta idea della topografia Ro- 
matia ; V altro che potrai tu stesso a misufa che vedi , no* 
tairvi sopea q^e* monumenti che giudichecai a proposito , 
onde -'oon tal tnecanismo tenderteli piò familiari yed impres- 
si. 3. Di andarli rintracciando a seconda de* CoHì. con 
queir ordine istesso con cui furono popolati ed accresdu* 
ti aUa Città d» Romolo^ « suoi auocesiori. Donqpe. 

• ... ■ . 
a 2 Co* 



Colonna Trajana 
Eretta dall' Imperador Tmjano stesso in mezzo del 
suo Foro , ed a lui assente dedicata dal Senato ; il quale 
accordò che le sue ossa trasportate dall' Asia fossero collo« 
care a pi'è delia mcdeiiina secondo V antico costume , « 
-che per isptdil pnvihgb fome sepolto dentro h Città. 
iifvtàxxOk fn-distànzA pretenta k più tfelta proponsione 
dell* Oidìne Dorico* L* artefice tenne basso il piedistallo» 
e spiccato il fuso ,che perdò trovasi nella cima rastrema-, 
to di circa un decimo» L'alieaaa. di questo- è di ii 8. pie- 
di» del piedistallo 17., in tutto piedi 1^5. Il diametro in- 
feriore è di II. picai , 2. pollici, e 6. linee, il superio- 
re di IO. soltanto. La compongono 34. pezzi di marmo 
greco sovrapposti 1* uno ali* altro dopo essere siati scoi- ^ 
piti, e commessi unicamente per vie di spranghe e perni 
di metallo . Vi si ascende per una commoda scala a Snoc- 
ciola, i di cui gradi sono 1S4., e le piccole fenestce ad 
uso di ièrìtoje 4;.-A ben giudicate' dehsuò eitcto è duo^ 
•po. imagiflarsefa centro delia più magnifica piazza di Ro- 

ijgnc»» una.dtUe meraviglie della àtdk (a). La bellezia 

ar- 

(i) S^luTjttr «mnium intra urhntt tepuìtut .'^ìMop- S. T suoi prcdecesJOri 
eb^ro tomba nel Mausoleo d' Augusto , ti quale siccome situato nel Campo 
Mano i«s(&vè fuori del Circondàrio. Si vuole commonèimnté inalkita dal 
Stnito; ma Y autorità di Dione è fpscrata : Bìhì.zth'cxt extrux.t àe in Ftrp 
Cfiiunmtm maxifffMtn eoUoeawt pM(m «efeitendi tm camjt, fmrttm ut opus ^luà 
ipH rìrté Vtttmm fettra» ftftrit-9*Mti«r^, ÌUm tmm ì$nm -am hmmM/w m»- 
dtejuaiju^ ■eitft, quanta colum»* tft jussit rf^Ji , Tcrnmque n parto compia»»' 
«ir. Anche il Ciacconio non andò colia commune Colummm CofUidtm RmuM 
ik mtdh aV i fww j <f tw • nkum m a, ^, R, Tm/cm Augniti MbV ^fùHmffii^ 
pi ette Jr.ivst . Fabret.de Cohini. Traj. in fio. Taluno ha creduto, ma senza 
fondamento che le ceneri di Traiano iossero rinchiuse nella palla di bronzo» 
■na qneltc che éànm al prcfei^ hi- bahnstra Capirq^ma, nello o j tfiii o— 
che un tempo essa sia stara in mano della ?' uia colossale di questo Augu- 
sto , situata m cima della cnloniu » ove al presente è la metallica di S. Pie- 
' postavi da tNcto V* Alin iiiir aiitoridi di Csfiiodorb U ptcfèndooo con 
pili . i piobabtliik collocale » ^lè della atedcsina ém mm^^m»» Védì Maf- 
dino pag, • ' . 

{%) A«fvà ti Foro Tiajuio Ardii» Foitici, Tempio , Basilici • Ifiblioieca, Sta* 
•mi d'uomini illMCrì» ed una, equestre bcUbràna ddT loipeiuagie skusn lul 




uc||itettOiiica della colonna^ ^treggia éoil qdéUa della 
«cultura ond* è fasciata. Vi si sono numerate 2500. figu- 
re di corretto disegno , e condotte con ottimo stile . Non 
si verifica che le figure ingrandiscano a misura che s' inal- 
zino con intelligenza di prospettiva (i). Chi più chi me- 
no sono alte palmi, ne serbano la regola del Quadran- 
te. Tutto il bassorilievo che da capo a tondo la ricinge 
serve ad esprimere le militari azioni 4i Trajano contro i 
Dad » che vinse piO volte : .non bfstà r Ess^ è nun. (odkr* 
4i anticlùtk (2>...NaUar di più finanche i coroi^iameiili^li^ 
stotìS» tiofÌEi, ed ornati nini, del piedntallo , ceoùtf^ a I>bI« 
la 'posta bassi d**agg^|pec non altcrame la propoizipne 

' • ' '''né 

Vorlfco dtlla' gran' Btsiltea ; di nit ingolosito 1' Imperador Costanzò* il Per- 
siano Ormisda lo motteggiò con dirgli che ad un egual Cavallo conveniva un 
egual scuderia.. At ftim stahutifm talt mid*i , 4ipm. Marc. lib. U me» 
desimo dice di Cosùnao . -Cvm» TVMjMtii Vwtm wmnet ^ singidmHm tté tmai 
C*Iq itructuram ut opinaotur d.am Kum-nunt .trurtitne mirahhm bàrehat atto- 
mtur ter gigMaear e<mttiftWMrcftmftrvti menttm ^tt^ .ftlmm Mffabihì net rintu» 
morUtihm mppettmit, fnU momf di ApoHodoro una delle principali ftt la 
costriiziont- del celebre ponte sul Danubio, di cai rimart* ancora qualche 
vestigio. Irajano lo fece per dare il passo* ai Romani control BaEbari':4d- 
rìaào lo disfece per togriere ai bafl»ari' ti coinaiodi^di «enire tn Italia^. Cbrest* 
Augusto nella prstcniione di c^sf-re un eccellente Architetto, tolse 1' altro 
per emulo. La cosa 6aì come doveva £aire . Adriano- disegnò- il Tempio 
di'Vcmve e Ron» i ApolMor» noti seppe teofmilaltiigiia^fufaHp.uccìdere. 

(i) Si disputa se gii antichi cono^ -ero bene !a quadratura , la prospettiva. 
A parole bisogna! accoréirg|ila i ogni raggiope lo persuaderla presunzione 
' è per loro., A fiint bÌMgn» ricredeni ime dke ne Jipam»^ i ImUì<' ingegni. 
Tatagona qualunque de migliori bassirilievi antichi all' Attila dell* Algardi , 
.al piccolo di Angelo Rossi in S. Pietre e giudicane, QV intonachi £rcolane-> 
si , le bellmiiiie matt AMohundine cosa divnigoiM-^ fieni» «li uat setto* 
la di Atene»' di im quadro di DouMiiidiiipo-, dk-Faolotdi toiovico, dì JLu- 
bens? 

(aj • ; »-fM irftì»# h^mim e/»r molm\ tàrht^ Wà" Oimrf HiitwiÉm' 

muìiis timuìachrti icalftum hthi^^ , unlt,,, <am<jur f(r,7n vrlmstatii nctitimm com- 
ftectatun et imde tiiutf.JfMu^ m*ittifm moret ^ '^•i'ttum ^ dttttfUtiat»,^ MraM ^pr». 
pct 'wmiy Mttrmmenukmf , fnmtmMiMet , ptdmlMionts , »iiUfttatioHet , ImferM«' 
rum »dloeutiomt , tacrificm , lAstiùnes , vittimar , arai , Sacerdoies , iiltrum iUt» 
•fcm/, immétterla^ et tn laerificmnd» rttut ^ HMmémvmm^ti hMÌt$m iizna ^ toagrtt^ 
$m y pugnar^ ftraget, vietorias , legatoti Ummm tMitnrumfm nBditionef^ ^pu. 
gMtttnety txpugnationei ^ direptionn , dtnoiitionet . . , p^itttt ^ ftitvùrum trainh 
tkmty 9MVMm f^rmasy tr9pb4M ^ trmm^^ j[r4tidsiÌ9itUf m^0néf ftifn4i»m 
firn Mptififtut , Ciaccòn. loc. ciu ' > ■ ... • 
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né confonderne le linee. Fu sempre quesM Colirana dpu* 
ma un capo d' opera del sapere antico ybn modello dell' 
.^rre.' Gnndi studj vi Iimno fatto sopra Raffaelle » Giulio 
Romano» Polidoro da Caravagg^io ec Formata in gesso, 

copiata in argento (i) incisa infinite volte cominciando da 
Santi Barroli , è miralM'le come in t:inti saccheggi ,tremuoti , 
inondazioni del Tevere , incendj che per quasi due mil* an- 
ni Roma ha sofferto salda ognora si mantenne insieme ali* 
altra di M. Aurelio,- quando gli Obelischi, niuno eccet- 
tuato, rimasero tutti atterrati ed infranti. Nella facciata me- 
ridionale è la porta per cui si ascende ^Ua sua sommità . 
Su di essa in mezzo a due leggiadre iTittorìe si legge 

SENATVS . POPVLVSQVE . ROMANVS 

IMF. CÀES. DIVI . NERVÀE . F. 
TRAIANO . AVO. GERM. DACICO . PONT. 
MAXIMO . TRIB POT. XVU. IMP. VI. COS. VI. PP. 
AD . DECLARANDVM . QyANTAE . ALTiTVDIMfS 
MONS.,^T,IJ3UiiSjTAjNl/^ EGESTVS 

Ov* è la rottura chi legge tanfir oj^rriùuf , chi tarrth rw 
der 'ihiit , chi tnutis opìbus , chi tantss ex col^ìbnt . La prima 
lettura è la più applaudita. Due cose macca T epigrafe; 
r onore fatto dal Senato a Trajano, e i' altezza dello sca- 
vo ^ come abbiam detto,' di quell' Augusto per appianare 
il suo jfóro , che non *fu certo bagatella , pareggiando la 
sommìdi deUa Colonna lè cime, del Quirinale «. • 

Fièno Antico . 
Al Pontefice Sixto V. oltre la vista del magnifico pie» 
distailo, e il commodo di salire sulla Colonna dobbiamo 
qui il piano antico deifa Città per aver egli fatto sgom- 
brare, e ridurre il sito nella forma che vcdcsi . Si rifletta 
una volta per sempre. che il pianp (noderno è dell'antico 

più- 

. • • ■ ■ • ' 

(f) L' Blettor di E^ìvien ne* acrq *inò in RoHU tUl OKKÌcIIo ÌB SigPlltO 
fiitto Uà] celebre proicssoic Luigi Valadicr r 



Digilized-by Googl( 



più alto dalli 20. sino atti 40. polmi , e talvolta anche più* 
Lo scolor de^KMitif» i]nieo;'alle tovine ài' tanti secoli mèn^ 
tre ha di moltoinalzato lf valli; ha tolto alk colline qtidr 
eievatesza per cui meritarono da Dionigi- ii titolo di aù- 
movte: . Confìróntandosi poi questo con iJ piano dell* 
altra di M. Aurelio, potrà decidersi dell* irregolarità del 
suolo deJ Campo Marzo , restando la seconda tutta sopra*» 
terra inclttsiie il piedistallo. Negli scavi fatti al mio tem- 
po ho vc;di]to che ne* siti nobili della Città fu il suolo la- 
stricato di qu^idrì grandi , o di marmo di Tivoli detto 
wertino , o di marmo Albano, chiamato Vq^erìuo {i) . Os-. 
serva ora 1' interno della scaia a chiocciola cavata anch' 
essa nel. vivo dei marmo: e nota comjC neUe commissur 
fé che girano. regoIatmente aU' intonso 'jcrovansi de? buchi 
.orizohtali , ne* quali pónendosi k nutno ne appariscono 
altri più piccoli, perpehdicolarr. Ivi èrano perni dì metal- 
lo postivi per .meglio cpogiungece e più stabirmeme i mas- 
si delle pietre. (2) GiuBlD che sarai alla cim» della Co? 
lonna osservata la Tonnetca veduta delle verdeggianti col- 
line , e la gran valle sottoposta ove oggidì rimane ii for- 
te della popolazione i suH* annessa pianta dimostrativa rin- 
contrerai il sito della colonna ; quindi orizzontandoti ai 
mezzo giorno potrai con i* ajuto della detta pianta rico- 
ncsceré ( massime se chiaro sia il giorno ) le sette colline 
che qui innanù. come in Anfiteatro ti si presentano dis- 
poste. (3) - 

Spi^ 

- r h) Iniìnit* céràvazicni ti sono fatte qn^ attorno riportai da Fhtonlo 

Vacca , fettil scrrpre di pezzi di colonne a diveisi ir arnìi , gialli , affrica- 
nr, graniti &c. come pjaue divcise di uaveruni « quadri di marmo &c. Krij. 
VmMti ItBm. *nt. Tcm. l, pt^, So.* 

(i) Il medesimo ii trova pratticato nel Colosseo , negli ardkiyé^ta tut- 
ta k fabbriche cojr po|fe di quadri , e perciò in tutte $' incontrapo gli sttsti 
{brami. Le pietre ormonnlnneote poste venivano legate con la spranghctta .* 
Per unire le scprar^stc usiv. no i pmt^ « tatvolra una medesima pietra si 
trova iìssau in an.bedue le maniere , le aptanga ncU'orio, il oftoo nel vivo 
M quadro/ . ' 

f3) Altro Iuo?o a proposito per vot «Olitile 9mtfukm n è il om- 
panile del C^mpidegho.. • 
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Mbiin PAtATiNO'. Spicci dutinco ia agli altri &• 
H M. Palatino avente la forma di un 'quadrato irregolare . IPii . 
Scelto da Romolo j>er istabilirvì la sua. Città che Roma ebbe 
nóme in Greco Fbima .Si conviene che priaia di lui Evandro 

comandasse sit/ questa collina, e vi si fa- menzione di' 5. 
risnertabili edifizj , la fpelorc^ (ìt Cncco , ìl Tempio della Vii' 
rorra y r Ara Mi7ffima drizzata da Ercole a se stesso ^ /* 
Ara di Carmenta madre di E^vandro , f /' Ara di Giove Iff 
mentore : non SÌ sa poi bene donde le venisse 1' altrò no- 
me di Valatio per cui si disse Monte Palatino (i). Non 
fu piana la sua sommità, ma ebbe due collinette, chiama* 
te Germàto e Ff/nf Tkonoidbili - Mche al d) d^oggi . Fu 
cima ér nittta « gK-lurono dal suo Fondacorr date 3. por* 
te chiamate Mugonia ^ Trigonia, TamdoMa 0 Koméwmh. V 
anatro , le zappe t tutt* altro istromento che 'iervì neUa 
fahfica della Citta , secondo il rito Etrusco 'per il l>uon* 
augurio furono chiusi in una stanza o ci^tehw murata-dee^ 
ta anche Jioffuf Quadrata che perciò non dee confondersi 
r una con' 1* ahra (2) • Neppure un sasso rimane della pri- 
iDft Roma. Tutto distrussero gì* Imperadori per inalzarvi 
la loro casa. La montagna divenne un PaKizzo, detto il 
Valaz jbo de* Cesari ^ tà a quello unicamente appartengono 
le esistenti rovine. ^ \ ' ^ 

MoNTa CAriTOLiNò . Il Monte Capitolino è quelb a 1^ 
stra così prontino dia colonna che sembra <]uasi potersi toc* 
caH^cc^ le mani . Si ha da Tacito e da Dionigi che Romolo^ è 
Taaio de Sabini regnarono in Roma concordi , abitando 
oP^sul palazzo l' altro sul Campidoglio . Fu allojra che au- 
mentatasi la popolazione bisognò estendere il circondario 
ed abbiaociare ic due reontayie nd amio.die vedasi in pian- • 

* ta; 

(1) Inic peteMt iextram Porta e/t tit irta Palati . 

HtcStaior^k^ prummm nnda» Rama lott eit , Ovid. IH. Tritt. 

(%) QiuUrata RftM àt Ma$m mt$ Ttmfhtm ApolUnu itettur uh, rtf«iitM 
tunt , tjHx scl-nt , boni omtnit gmtia m Urbe conitnda adh.hm , , , Eh'f loci 
tMmui memma fnm tu : àt fiu/ txhtmt Riom* reiosrt fUMér»i^ittl. Ut). 17. 



ta; il che se, veramente- 4^ Romolo o da Trizio sit stato 
fatto cbiaro non appMMct* Vi furono per comodo neir 
InfmfmeMiio aggiunte due porre h JfMuU§ M^ Trimomm « 
la CérmiiitsU nr tn^m giorno. Prima di Tazio st legge 
Cbe VI regnasse Saturno , donde f i la collina detti iW^rr* 
jr/tf j*.poi Tarpeja ézftk Vergine Tarpeja che dopo essere 
stata decisa da Sabini vt Jq sepolta ; finalmente CapMt/m 
dal capo di un Cerro T'ito ivi rinvenuto . Si di<;rende in 
forma ovaie , e porta anch' esso due cime visìbili una det- 
ta parzialmente Cafnpìdojrlio^ V altra la Rocca. Neil' In- 
termon2ÌO aprì Romolo quel celebre asilo, il quale fece 
molto crescere da bel principio la Città (i). La base di 
questo monte si può dire m gran parte formata di vivo 
sasso sicooine anoie oggidì nconosceri in i)ualche parte 
ài es90 (i) • Il 8UO kS) s^Mentrioaale che tutta ^aoug- 
giò ia ville del Gàoipo Mano fu un vero -wrii^ .aro* 
aimfi» liMMficcttibile ; cte ansi tutta Ir mooiA^ at«($é ié 
molte mrì «MndT^M acmbnivi u» «ne^ ìM^ii^ 

gnabtle.C?). 

Monte Celio . Siegue in terzo It]0^o il Monte Celio cfie 
al di la del Palatino si srende in forma lunga e stretta. E di- 
fficile il decidere chi lo aggiungesse alla nascente Città . Dio- 
nigi ne da V onore allo stesso Romolo ; Livio Tulio Osrilio; 
Strabene ad Anco Marzio ; Tacito a Tarquinio Piisco . Noa 
si dubita che tal nome gii sia venuto da un ^i^eJCjp ^CgtejVi» 
benna Capitano degli Etruschi che vi abitòi ma il ^«ii 
do non è ceno; se ai tempi di Romolo come pretende 
Vanone» o a quelli di Tarquinto Prisco» secondo Taci- 

b IO 

(i) Apetitfu affhm 'ùtter mretm et Capitolium . Strabene nel J. 

(i> Se ne vede un grosfo peno avanti ilrMonastero di Tor <le' Specclii ove 
per un piccolo sentierc aiccDde sulla collina al VaiaXzo CaffàreìU alto pakni to* 

(9) Non -dee oottfóndctci il Campidoglio con altro , detto il CampidtgH» 
vecchio f c'w'b nn Tempio antichissimo con tre cappelle a Giove, Giunone, « 
Minerva t).bbraato da Numa sui Quirinale: alla cui somiglianza essendo p<B 
£itte nel Can>pìdoglio le tre all' iitesse Deità., sortirono quelle del Qjiinoa- 
le il nome di Campidogli» vccchìo • a»Mi> vtttris CélfMn èmmìUét i»rr«.Vfii. 
Max. c» 4. iib. 4* * , . " • 



CO Co . Prima di qntl tetnpo fu éikimiUì Q*(ir^MetMUno,djSr 
abbondanza delle Querce .che vi eioflo.Sul pnncipio dell' 
rmpero fu detto anche Augusto pet avere u»U^ Tiberio 

liberalith di denari ai padroni delle case che vi si abbru* 
ciarono (2). Si fa anche menzfone del Celialo il jquale-es* 
«ere stato colle si addita da Marziale (^). 

MoKTE Aventino. Frà il Capitolino ed il Palatino si 
travede il Monte Aventino, la quirta collina aggiunta se- 
condo i più dal quarto Re Anco Marz o. Era molto ele- 
vata e spaziosa girando sopra due miglia secondo Dioni« 
gi^ compresavi credo, la valle adjacente. detta di TeH^e- 
ciò. Viene attraversata da im gran solco, che la divìde in 
due« Varie opinioni « hanno in Varrone citato da Servio 
sopra la: stia denominazione; dal H^rxìt Alie^f9 (4) 9 ^ 
an}ìhus in memoria degli augurj presivi. da Remo; ak éd* 
Hfffuu di que' che vi andavano a visitar^ il famoso Tem* 
pio di Diana ; aù at/'vect» j perchè vi si andawe per tra- 
•ghetto a cagione delle paludi del Velabro: finalmente da 
j^yAnjentìvo Re d' Alba ivi sepolto ; a che si applaude da 
< Dionigi, da Livio, da Feste e da altri . Col mezzo di un 

£onte gli fù congiunto il Gianicolo dato per abitazione ai 
acini. . , . ^ 

MonTi QpiiivALB . A sinìstn » vicinÌMhQQ alla coloni 
na sorfc il Quirinale» oelebcie oggidì fer 4' abicaaione .de* 
Papi» come lo anticamente per quella di Hiima secon- 
do Re • Bastantemente ampio , si distende in. forma lunga 
t distorta « guisa «^dì cubito con molte, cime i £no al nu-^.. 

•me» 

'{1) Jbm. Sk. 4* ove nam che quel Capitano venne a.ioc<Of|ci« Ta^p 

^ìnìo Prisco . 

(X) Svetoo. nel 48* • , . 

Sud.ttrix toga ver.tìlat , vagMtnque 
Major Ctléur et mimnr Jkttgat , Epig. x8. lib» ii. 
Fone iliCtIioto ^ quella poma ri cui l'^inatm la Chieia di. S. Gregorio • 

(4; Ktrro tamen :n gente fcp. Rom, Sabtnos aKomulo lutr'Pttr titum accepii- 
tt mtntcm , qmm . «i Avtnte fiuvio fromoeu tué afftiUveriMt JvtMhmm 6cnr« 
iBncia. iib. Vii. • 
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mero di sei. Tre se ne nominano a distinzione, e visibili 
ancor sono , cioè i colli Saìntnre , Multale , e Laziale ; il 
primo collocasi sulla punta dei giardino Colonna ,11 secon- 
da sul giardino Aldobrandino, il terzo al monistero de* SS. 
Domenico e Sisto. Non apparisce bene da chi sia stata 
aggiufrta questa quinta montagna, se da Tazio, da Numa , 
o da Servio Tullio. Varrone poi e Pesto concordano, essere 
stata detta Quirinale dai Curesi venuti a Roma da Curi 
Citta della Sabina , con Tito Tazio quivi alloggiati. Altri 
frà i quali Ovidio e Plutarco derivano il suo nome dal 
Tempio di Qìiirino , con denominazione piìi giusta e rag- 
gionevole (i). 

Monte ViminaM". Siegue il Colle Viminale più faci- 
le a riconoscersi in pianta , che sul vero , per essere" lun- 
go ed angusto ♦ e dal riempimento delle sue valli conti- 
gue confuso col Quirinale e 1* Esquilino. Fu senz' alcun 
dubbio aggiunto da Servio Tullio sesto Re, e così chia- 
mato ^all' abbondanza de* tralci e de vimini che in prima 
vi erano , onde vi potè aver luogo un ara a Gio've V'mi' 
Hco (2). --K • V-^ i\ i — 

Monte EsauiLivo . L* ultimo de* sette colli fu Esqui- 
lino il più vasto di tutti ; si vuole anche il più elevato . 
.Viene immediatamente dopo il Viminale . Si distende molto 
In larghezza e lunghezza, ma distortamente , nè può darglisi 
certa figura . Esso termina il circolo de* colli che fan corona al 
Palaiino come si è detto. Ebbe ancora questo monte due 
riguardevoli cime /' Oppio , ed il Cispio j Ja seconda ov* è la 
. . : . . * Ba- 

(i) lUìut igitur Fa»um ih eoUe Q^irmo ah n nuneupato conttittitum tst « 
Fiutar, in Rombilo . E con egual chiarezza Ovidio. 

Tempia Dea fiunt ^ colUt quoque itctut ab Uh tst. Fast. lib. II. 
l' noto Io stra'aggemma iftato da Oiiilio Proculo che alla plebe mesta p«r h 
perdita di Komolo, e adirata co' Senatori sospetti dell' uccisione , giurò aver- 
lo veduto nella valle detta poi di Q^iirino maestosamente adorno andarsene 
al Cielo, avendogli dato ordine che lo riferi5se ai Romani , e gli predicesse la 
loro gran monarchia . 

(ij Kimifjalis tt Porta H Ctlltf apptUatur^ fuoi ibi viminum fmtst videtur 
Sy^v» y uhi eit et ara Jotn Vuntmo (ansicrafa . FcstO presso 3\ Énc j C OÌO» 
venale . . . Dutumqut pttuat a vimiae collm • . ' 



Basilica di S. Maria Mfggtose , la prima h la ChicMi 
di S. Pietro io Vincoli» «nzt vahitare akft pìccole sdm- 
ini^'adlidifiialt a icisntifiatrid). Del sòme-Esquilie mti' 
aa Unològla si porca che veramente quadri. II Nudino 
ai(j^ia coguerd più da vicino opinando, che siccome il hos^ 
CoFagutale fìi cótì detfo da Faggi, il Monte Querquètula- 
no dàlie Qiicrce 9 e il Viminale dai Vimini , V F.squilino 
die trovasi Scrìtto non con la jr, ma con la s dall' eschie 
ah e/atlhy e non ah excttbiis fosse chiamato. Pare in ori- 

- gine che questo monte fosse un luogo di caccia , e che i 
Romani vi andassero ad ucellare . Fu anche questa mon- 
tagna aggiunta alla Città dal Re Servio Tullio munita dì 
fossa e muraglia, e da Tarquinio superbo Coa terrapieno 
foaificata. ^ 

Ed eccodé sette coUi It disposÌElone,ek ^rma; Ec» 
00 il tanto decantato Smimowbh per cai fu isticuka secon- 
do Plutarco un< Festa detta iti SenmtUnià cIk si celebra^ 
va nel mes*- di .Decembfe la tre soh monti il Palatino , 
il Cd»p;^,i#JL*.£squilina(zW di questi, e nelle valli ad- 

'jacenti abitarono i Romani firPa tanto che devastata da 
Roberto Guiscardo sotto Gregorio VII. , ed Enrico li. col- 
le armi e co! fuoco la parte orientale della Città verso il 

'Laterano, si ritiraròno nel Campo Marzo; dove a poco a 

poco invitato dal comodo della pianura , e del ^Tevere n 

è stabilitoli forte della popolazione. . ^ ' » • , - 

Monti PtNao . Oltre le sette montagne fiaOn' eescntte 

è .du'oppj avetae ta coBst(hrazÌ9ne altré due di maggior 

cttensioaè, clic xinserrino il detto campo cioè a destra il 

aioACè Pindo9 a sinistra ih monte Gianicòlcnscr U pmio 

.. ' ■ • se- 
• 

(i) Varronc loc. eh. Etqmli* ìm mtiitts Miti ^c, e Festo . Oppiut 
fMtUit.tst tk 0f«r«>C^>M IWnalMi^fM «ìA» pràìié» tkttttltmnun mtsnu ai" 
É»mam tuendam , iam Tmitui H2ttiliu> V^jos oppugnMttt ^ conrrdtrat t» C*rtnit 
tt i/fi €ftr» htbutrat . Simlaer Ctifiut a Lttn Cufio Ana^niiH , f«i ijutdtm 
fù tmuM ttm fértem Ex^uitiimm fM Jtnt ai ¥ittm Bamcmm vera» ^, m 
p$» regione ut /Eder Mephitit ^ tuttus est , ' ' . . 

(1; Vedi Nud. Kom. Aot. lib. a. Gap. s. in fine* 



Mga» immediatamente Quirinale , protfaendosì fuori del- 
la Città sino, al Teveie . Ebbe la doppia deiiomiiiazione di 
ìiffmite finào y e colfc degli Ortu li ; V una forse dal Palaz- 
zo di Pincio Senatore, Y altra non tanto, credo io per 
i famosi Orri di Lucullo, e di Salustio ,> quanto per un 
numero grande di private ortaglie che vi dovettero sem- 
pre essere, come di fatto anche al presente vi sono;ond* 
è che una parte dì qùe* luoghi chiamasi anche ai di d* og- 
gi .^/* orti di Nasali, '. - • 

Monte CiAN?iicoLa . Il secondo ^ioè il QÌAIiaicola 
djoesi avet còlto , il nome ^ piano » il quale vi edificò |a 
sua Città 9k (tQOtt del Campidojlio abitato da Saiunio • 
(t) ^esfe due cqlliQe^ ansichè mona possono cfaiamani 
due catene : di colli >. li quali si distendono lungo., tratco 
veifo il Settentrione . I ^jìanrcol ensi ^xso la fine ove al 
presente sorge la Basilica di S. Pietro^^ prendevano il no- 
me di Vaticani^ per cui tutta queir ijtnmensa fabbrica di 
Chiesa , Palazzi , Giardini ec. ottiene anche adesso il nome 
di Vaticano . Alle sin qui rifisrite montagne sarebbe da ag- 
giungersi il Testacelo , anticamente detto Doliolnm , il mon- 
te Sénteiii cresciuto sulle ipvine del Teatiro, di Mf^rcello^ 
ed ì piccioli GifTék^fC Gf^r/» nella tiaauea venp il Tè- 
vece» dir nodo dm . non tene ma tiémi fA^-gnnài. t pie* 
coli posaonb ora (llisi i colU di RonMlv 

' Omtvtk*pàiS9^ 1» grati pianura del Campo Marzo 
chiàmara per Antonomasia fV . Fu .pemiere di 

Romolo r istituirlo vicino al Tevere per i giuochi mar- 
ziali, acciò vi fosse anche* T esercizio del nuoto, o chi 
si era impolverato potesse bagnarvisi (3).. Tutti i giuochi 
. .delia ginnastica VM» es e r cit a rono e4 ia specie 1:* citazione 

' '■> ' ^ ■ ' ' ""^ ■ 

. jMteHJpm bm ^ %ììi fuirgt Séttmrmm nomm» Vii;g« ad- 1». • 
» Tmc tg9 m mmiai ludi, m irmmÌMt e^tpti , - ' 

Jfpttere . Unà» laSU ' • ' 

(9) Yft>t* acA <M tàm* 
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per cui vi era appostàtamentc un luogo detto f^^/z/r/V ^do- 
ve la gioventù si istrurva 1' estate su i veri , V inverno su 
i cavalli di legno (i). Fii sacro a Marte , da cui trasse il 
nome ; però ogrn genere di publici edifizj vi ebbe luogo . 
Si accrebbe di molto per l' espulsione de* Tarquinj che vi pos- 
sedevano . Strabene lo descrive al vivo specificandone (i) 
r ampiezza , 1' erbosità , le colline vicino al Tevere ( che 
Nardino giudica essere state i due monti ancor esistenti 
Giordano , e Ciforio ) la di lui divisione in campo maggio- 
re e minore , le sue divenc fabriche in specie quella del 
mausoleo d' Augusto di cui ancor ne rimane qualche nobi- 
le avanzo . Il Campo maggiore viene da Nardino colloca* 
to fra li detti due monticelli , Tìpietii in o^gi di moderne 
fabbriche ; il minore al di la del monticello Giordano , e la 
via retta lungo il Tevere. Due furono e quasi parallele, 
le principali vie del campo; h retta che abbiam detto pros- 
sima, di molto alla moderna strada Giuliane la via Flam't" 
nia in oggi la via del Corso . Rincontra il sin .qui detto 
sulla pianta diiiiOstrativa , come anche osserva il corsó 
del Tevere limite anch' esso cosrante e presso the inalte- 
rabile della Citta . 
. . Tei'ere. '-^ 

* • DÀ Tramontana a mezzo giorno lunga" il Ponente e 

• . ' ^- ra- 

(r) T.n molto in vogi I* addestrarsi a montare p scendere dai cavalli 
COn facill.à . ^cgft. nrl i8-. drl p^nno I. 

* <i) Mitxipt.xm tnrutn pMrtcm "Martiut etmpus hahet p'rUer nativitm loeorum 
ams.n:t,iterA artn et so'trtu exornatton:t admittent : Ctmpi tnim admirabilu m»m 
j>mtud« hujiis tt euruks pariter cursut ^ et mk» equt/trta ctrtan.ina expeJita luppe- 
dJ-tt , nee minuitam multts eirculum, paU tram exereitatwmt». tractjnt.bus a'.iaque 
fìifumktntia s:mut opera , Quid perennes silo hcrbat coronMtosiftie ad Flummis al- 
x/eups CfJles ^tciniCiirum ostent.%t:9 ptctttrurunt , ijusque gcmrtt sprctjcula prattatit,' 
ut difficuUer tt tnvitur ahscedas . Huic proximur campo et alttr adjacet campui et m- 
ttumerabilts circum circa porttcus , Hurtt n:tnoroti , Tbeatra trta , stmui et jlmphitegm 
rum , Tempia magrtifcentirtima tuta se coMigua , ut quasi mi aliud agenti» reiquam 
Urbis venuftatem ostentar* vtdtarstur . Ea propttr cum Jocum •.slum reltgiosifsimum 
esse cogita fteut ^ tlanisimorum' virorum , ae facminarum monum'nfjt tn co rostm- 
.xerunt: commtmtratione digmfumum cft, quod hUusoUttm a^ptlUnt (ire» Strab. 
lib. 5. 

». ■ ' . 



Digitized by Google 



'S 

rasentp il Giannicolo fa il suo cammino per un Iato della 
Città lungo sì ma quasi estremo , lasciando tutto per intie- 
ro il Settimonzio da una parte •Passava sotto i ponti EUol 
Trionfale^ GiannìcoUnse y Genio y ^abricio ^Valafìno y e Subii- 
eio^ come in pianta vedesi. Ora il trionfale, non esiste più, 
il Palatino è semidiruto, e del Sublicio non se ne vede 
che il miserabile avanzo di qualche pila. Avremo altrove 
Qccasione più comoda di parlare df Fiurpe così celebre 
nella storia . Veniamo alle - 
. . vsF- . - . • • Mitra.. ^ j^.^^ 

E* certo che Roma smo al dì d* oggi non ha avuto 
più di tre rècinti. Il primo , come in pianra vedesi , intor- 
no a^ monte Palatino da Romolo pria disegnato con 1* ara- 
tro , poi tirato in quadro con tre porte; protratto dopo i* 
unione con Tazio al Campidoglio con 4' aggiunta^ di altre 
due porte. Dovettero probabilmente queste mura esscredi 
pietre quadratele fatte da artefici Etruschi alla loro foggia . 
Distese il Re Ser«^io Tullio il circondario a tutto il Setti- 
monzio , lisciando fuori il Campo Marzo, V Isola Tiberi- 
na , ed una gran parte si del Trastevere come del Gianico- 
lo . Di tal . recinto segnato in pianta con puntini se ne ri- 
conosca il principio al Tevere presso il ponte Palatino , ove 
anche al dì d' oggi qualche piccolo straccio ne rimane- 
Osserva conie sempre costeggiando i colli 'va a terminare a 
piè dei Monte Aventino; come talvplta cammina con il terzo 
circondario i come al di là del Tevere contro il Monte Aven- 
tino forma sul' Giannicolo un ailgolo acuto» e ripiegando 
chiude soltanto i due ponti Sublicio, e Palatino . Roma eb- 
be in quel tempo la grandezza di Atene,* di Siracusa , co- 
me $i rkàva da Dionigi , Plutarco_e4 altri (i) . Al Ponte 
' . . • /Pa- 

(i) Dionigi al lib. IX. <Ji$$cgna assai bene il Circondario di Servio in 
dìviduando anche T aggerc o sia fo^sa eh' egli fece p€r maggior sicurezza 
dcHa ritti, tra la Porta Collina ed Esquilina . tunc Remi circmtus quam- 
tut éthentrttm , unoque tjut pan snper collet , rupesqut trinar a Matura ipsa ite 
mumtbatttr , ut parum tndigtrct cttitodiA i uliit a Tybtri , ut » muro tuthatur . 
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Palatino, dietro il Giardino Barberini, e sotto la Villa 
Mattei rimane ancora qualche residuo di tal vetusta mura» 
glia in quadri di peperino di etrusco lavoro. Da Servio ad 
Aureliano, vale a dire sino-all* anno 271. di Cristo fu variato 
ed esteso ìlFomerio {1) , ma non le mura , che che taluni ne 
dicano. Per maggior comodo della popolazione rinset- 
rò di più queir Augusto il Campo Marzo, il Trastevere, 
ed il Monte Testacelo , venendo cosi a formare quel redn- 
to di cui godiamo ancora . Si riconosca in Pianta segnato 
in tinta piCi forte . Moiri risrauri vi fecero i suoi successo- 
ri: anche Totila , Narsete» Belisario, ed i Pontefici in fi- 
ne* ebbero delle mura particolar custodia . Oltre i molti rap- 
pezzi che questi fecero quà e la secondo il bisognp , le 
distesero anche non poco dalla parte occidentale della Cit- 
tà, per mettere a coperto le fabriche delt Vaticano, e la Ba- 
silica di S. Pietro ; abbracciando con forte e ben regolata 
cortina tutto il Giannicolo sino al Fiume . In ragione ap- 
punto di tali risarcimenti il giro delie mura diviene non 
poco interessante; potendo la faccia eh* elle mostrano 
in quest.1 loro vecchiaja dichiarare la diversità de' tem- 
pi , e de* Prcncipi che le rifecero . I riattamenti de' Papi si 
ravvisano non solo alla buona tessitura della cortina , ma 
ordinariàmente yi sono le loro armi. AlhDrchè incontra- 
sene qualche peizo rivestito di piccoli mostaccioli di tufo, 
quello suol essere -qualolie monumento sepolcrale che nel 

Lcrum tamtà baltt magli' exjtisnaVtUm a porta Exquillna ai CoUiram , std ma. 
ftualt opera tttumtut eit ; cingtt emm eum festa m minori lalttudwe pcdttm ccn- 
tum et ampUut , et profundttatU trig nta ; Supra^ue fotsam muruf est jurtctut i». 
tertut «ggeri lato , alto , haud f.uiì, convuliu ar.ttdut , nra^ue cxpugnaiu (upicu- 
tii . Hac mumtio lofiga ttt stadia ctrnter scptcm , lata pedet ^min^uaginta . 
Quale argine fu seguiuto da Tarquinio superbo e con muraglia piu e eva- 
tl. Pariem tllam Urtis , qua m Gabwot prospuiehat .magna operarwrum muìtitu. 
d>ne (inx;t aggire , ìatarn tgertndo fos^wm , ihqm magis tjuam alihi murum tru 
rendo , erthriscjue turnhus niumendo . Idem lib. IV. Dietrb gli orti Afilla Cer- 
tosa per tutta quella linea rimangono anche al presente di tal maghifico 

lavoro vcstigj not> oscuri . ; 

(r) Era imo spazio dentro e fuori U Città dichiarato Sacro s«cndo 
il' rito Etrusco , ed il quale ne<iut hahitan nejue aran fat rrat . Llv. Ub. I. 
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dilatamento si è fatto servire di muraglid . Tal genere di 
fabbrica è 1* opus ret 'iculatnm di Vitruvio , usato moltissimo 
infine della Republica , e nel principio dell' Impera. Par- 
te delle mura si ravvisa con Torri fatte in volta con ca- 
pitclletti di manno appropriabili ad Onorio , o ad altro 
Imperadorc. Le appoggiate ali* Anfiteatro Castrense sicco- 
me della medesima fattura si vogliono da Nardino opera 
di Totila, o di Narsete : riflette il medesimo che per tutta 
quella linea , i quadri di peperino t) travertino che qua, c 
la fra i mattoni si veggono senz* alcun ordine incastrati , 
siano avanzi della muraglia di Servio , l.i quale da quei 
lato, camminava r istesso solco. Ve n* è degli squarci tes- 
suti di quadri di pietra mal connessi , a secco , in rozza 
maniera detta Saracinesca . Peggio trovasi in talune striscie, 

0 speroni fabbricati alla rinfusa di ogni genere di pietra- 
glie con riempitura a Sacco yiohh^ verisimil mente del IX. 
X. e XI. secolo . Tutto serve a dar lume per la Storia del 
fabbricafc di que* tempi„; che anzi per la di loro varice^* 
una ristretta, e competente la danno da per se sole. So 
pra di che ti serva di regola che in tempo dei Re, e 
della Repubblica quantunque si fabbricasse -con i matto- 
ni. a cortina, nulladimcno le principali sorsero di quadri 
di marmo Gahino o JÌlbaiio volgarmente peperino , all' uso 
Etrusco. Verso il fine della Repubblica dopo aver Metello 
espugnata Siracusa, s*- introdussero i marmi in Roma, e pre- 
se voga l' opfis rcficttlatum yWaXt a dire quella incro stazio- • 

' ne di piccoli mosraccioletti a guisa di rete , la quale ven- 
ne dalia Grecia ove si preferiva , perchè al dir di Plinio 
(i) muri di tal sorta erano eternici ad perpcndiculum fiant. 

1 mostaccioli non furono sempre di cotto , ma talvolta di 
peperino, o altro marmo.; che ami si osserva che sov^n- 
te il masso di tal muraglia veniva ristretto, e concatenato 
da fasce di mattoni orizzontalmente posti . Fu anche cir- 
ca quei tempo introdotta la pietra Tiburtina , detta Te^cerm 

C ti^ 

it) Lib. 9J. cap. <j. 
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t'tMo di cui. si è fatto e si farà sempie grand* uso (i)« 
Vem i tempi di CaiécaUt: qaalòfar ri v^pteva'^cconòmi» 
sait si usò 'di ncscolaié tufi e mateont, Inserttiidovt ^9ià^ 
de' deBe pile per risparmio de' immànall •* Oor6 -iqatÉf 

per tre secoli tal marnerà di fabbrtcire, sino a the detefio^ 
mi da i saccheggi ia Città» e dicesse le Foiaacivsi 'otUi 
di affastellare ogni sorte di materiali , é questi- meschiare • 
consolidare con calcina come abbiam detto a sacco .Non si 
fece in altro modo sino a Carlo Magno , sotto di cui mei* 
te fabbriche furono condotte con quadri di marmo rozza- 
mente, e senza malta connessi, che è la maniera Saracinesca : 
questa non decadde sino al barbaro decimo secolo . D* 
allora £no al ritorno de* Papi d' Avignone si jfc lavorato 
«Ha filosa 9 ma' ordioanaroente con quadri di. tufo sovoap* 
poad P uif 1' iltco imiza eementii- 1 sémndoii .séiqpce di 
materblf vtctflii Aon sauadrati > CQvtvt- nel GasteUó J6aetaai 
à Capo di B<3!Vé » klÀMÉÉa di Slntoì- > nibltt Case nel Tr^ 
fffcvere ee. Ehinque , replico, ;i via([gfo dellé mura Ihterpobi^ 
ttaiente fatto idi Ac^ cAiimlki , riésee «MoliitÉ* 

menté istruttivo V pfacdtoTeT Esaminando le misure di dai^ 
curt recinto; a due mif^lia arca credo potesse andare quel- 
lo di Romolo fra Palatino e Capitolino insieme. V altro 
di Ser-vìo 'indubitatamente fu di tredici miglia ; assicurali- 
deci Plinio del calcolo fatto da censori in tempo di Ves- 
pasiano , perciò sicuro (2) . Dovette il circondario di At^ 
reliano estendersi qualche miglio di più, in forza di quel^ 
le tre o6fl piccole giunte da esso- fatte. Dopo, il diil Éw 
«BMÉir dèi Papi, girano le ««a le&imiglùi^ e mezzo, n»r 
Hir oilz^ntaléi ^oMjKsi i liisalti de' ToRÌóìil^ facente, 
Tfiancfir -dt^ Bastioni TidVo jbei Venuti ({) che i^'fbìtr 
tìdii TMàA.'hmo ^42» t-t^toupi pinati 




3 , ^- ■■' . . -, . ' SO^ 

(i> Ne ducano andle al -prctebte.le cave nel Territorio di thrèli • XJ^cm 
^etra quanto è tenera m cavarfa , altretanto indurisce all' aria apert».- 

IH MMia ejut colUgere Orphitit Imptntor^huf C»nsoribiu(iue VeifasunUf *Mm 

DCCCXxnth fmt, XUL arCGi éèmftmM m9iiM VII, Plia. lìb. f . ca|w S* 
(}} Tcf^ di Rom* Tòn* i* pa^ 14^ 
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9(mo\dteà fcfm h' uoo^ }^ dentati" (r) « • 

- .' . ' ' :' v- Foni: ^' • 

. 'QaiCttn ttctttto ebèelesue rispettive l^srte . Bensì t^tf» 
M 4a ùn cedncò «11* .cltro noQ fecero che. ayamre di posto;: 
altre furono 'agrume r molte ebbero piò nomi.: diverse 
chiuse , ma non ostante computate dagli Scrittori . Plinto ' 
ne numera trcntasccte volendo però che dodid remil nu* 
meretftKr, e sette non servissero affatto , siccbè ne forma un 
indovinello (2). Ad cvicare la confusione, per quanto mi 
sembra cinque e non piìi devono darsene al primo rednto; li 
M/fgonia , la Trlgonia , la Romana , la Januale^ la Carmentah 
situate nej modo appunto che vedesi in pianta . Dieci sol« 
unto n« dovette avete il secondo » in che fono, accor» 
do il Fabretti, £d il Pa^ SmncKiDt accDratìssimi AiitiquM 
fj ,doè: la TritnfaU^ la màmmé^^k CoUiiut^ h Vimmh 
V Sìqmlma , 1' Asimém^i la CtipiM » '1* Ommti ^ I4 
F$ftMiiitr ,\a. Gì anni colente ,09, Aureliano furono avaittat^ 
di posto hi- Trion&le , e la Flaminia ambedue neLCàinpo 
Jidarzo ; furono aggiunte la Timìaha sul Pincio , la No^ 
mentana sul Quirinale , suU' Esquilino la Gabiuta ^ la. det- 
ta iufer aggerer , la frenesttna , sul Celio la CelimontOna^ 
la He'v'tày la Latma; finalmente nel Traneverc la Setti' 
mtana : in tutte num. 18. (3) . Procopio autore degno di fede 
1 4. sole ne numera ; ma aggiungendovi ^ortuias^ue alias 
^aasdumy (di quelle pcQbahiliiieoiiè. diradate q chiome a^ie^ 
to > con Monelle, ^nnot % ribattete il comprato ('4) ; Ora it 
porte apefte aòoò atdici ine punto » Se vi ji caloGtkiiiQ k 
- , . • Ci- chiù- 

(i) Qtnndb fiKniò ci dice che 1* amici Roma girava settanta rniglia, 
intendere fecondo it F^bretti» che .tuite.lc strade della Cittì interne, 
compUUIè' ùcevaiìò quelk* CBome spaiio^ Mollo sì estendevano ì subbor^hi: 
ma neppar 'sussiste che giungessero da una parte ad Otricoli , «d^'-altia a 
QstU come ai cr«4e^eoeraUntpte * Vt^, Hard, e Ventit, Uc, cft, " ; i 
^ ^ jU.nii^àatf9'im,fié pua bUìc mumn XXXVJl, UM tii dmdmm* 

cap* . ■' ,4 

(9) ycJt h pianta. * . , 

(4) Hah.r auTrm cireumrfrtur Urhi Mmm. ^ttUt ■fMmmitiim, pWtt^ìfm 

«^if f«4iÌM», aci u MU aa«na GMi. " ' " ' 



anhriiT^ 4tf purtieia di ventidiie ancofi. Fuori della ' TiwéiéK 
ma 'ff.éeìh SMf^ tutte hiitìno nomi moderni . Sopri moN 
te si veggoiio croci alla Qreca fatteci da primitivi Cristi4i» 
IM . La maggior parte ermo doppie, vale a dire cOsI con- 
giunte , che un pilastro serviva di stipite ali' una e all' 
altra come nella OsticHte neW E^^vrlifia può ben anche 
os;ei:varsi: per il cl^e furono anch'- esse chiamate Giétfti*^ 
• ■ Vie,-' ' l \ ; 

Non da tutte, ma daHa maggior parte delle summcri» 
tovate porte^ partivano nobili e consolari Vie . Si le une 
che li ahre prendevano il nome o dal luogo of« cooch»» 
ceyaQo, p.daU' luo clW'ae ne .diceva, o da cU le ama 
^brìcace. Perciò, dallji Pòrtà Plamiiiia oggi , cbiamaa ifel 
TopJo , ne derivava la via di tal home perehè spianata da 
C; f lamioio Console V anno di Roma Si la che giitil* 
geva sino a RimitH^ jàà. dove poi sino a QoIogiM la coih 
tmuò L Emilio suo collega . Questa in principio , cioè im- 
tnediatamente sotto il Campidoglio , ebbe anche il nome di 
Lata, di che fede autentica ne fa l'amica esisrente Cliie» 
sa di S. Maria /» 'via Lata. Ai tempi di Paolo II. che fab- 
bricò il suo Pakzzo presso la Chiesa di S. Marco , ora 
residenza degli Ambasciadori Veneti « vi si cominciarono 
a htc An cone de* ; Cavalli , onde ambedue Je strade. Lata 
e Plamiaia si < confusero» ed ebbero il.nonie. di-^aria* Dair 
là Fùflrta Bindana ja via che -rie sorti .non so .die «a yerua 
(ttogó di «marco cdndocesse; b^nsl credp che ' do|NO picr 
coli .tratto si gettasse nelFa Flaminia* palla Salara una via 
detta^ Salaria portava . in Sabina* y e cosi 'iefaiamata péc 
esser soliti qu'e popoli venir per essa a Roma , a provve- 
der>;i di sale* Dalla Nomentani oggi Pla^ una via di tal 
nome conduceva a Nomenro altra Città della -Sabina dis- 
tante dódici miglia . Le Porte Viminale , e Gabiusa non 
più esistenti , son di parere che mettessero solo nella cam- 
pagna , e che si unissero come la Pinciana nelle vicine più 
maestre ; seppure la Oabbiusa non conducevd a C^^biu cit* 

ùi 



tÌL non oscura del Lazio , come pare indicare il suo nome. 
Ddlh inrer a^r^eret ( probabilmente quella che ora dicesi 
di S. Lorenzo ) ne derivò la via che menava a Tivoli , on- 
de -sì la via che la Porta ebbero il nome di Tiburtina . An- 
che al presente per andarvi si esce prima da questa porta, 
e giunti a campagna aperta , ora si prende, ora si lascia l' 
antica vìa . Dalla Prenestina , vale a dire da quella porta 
chiusa fra la detta di S. Lorenzo , e la Magi»iorc una via n' 
esciva di tal nome vche conduceva a Preneste ( oggi Palestri- 
na ) Città frequentatissma per il famoso Tempio della For- 
tuna Prenestina. Dalla Porta Esquilina oggi Maggiore^ si 
andava all' antico Labrco posto da taluni ov* è al presen* 
te il Castello della Colonna , da altri àLugnano , onde quel* - 
la porta , e strada furono chiamate ancora Lahicane . DaU 
la Celi montana , in oggi S". Giova» hi, Asinaria > e Ne via niu» 
na nobile strada par mi che ne usci«;se , ma che soltanto 
servissero di commodo per le ortaglie . Dilla Porta Lati- 
Jia ne partiva la via di tal nome che al Tu?colo , ad Ana* 
gni , a Compito, a Roboraria ne conduceva . Dalla Cape» 
na oggi di S Scbartìano aveva principio la regina delle 
vie /' A^piay la quale siccome è noto, conduceva sino a 
Brindisi , opera insigne del famoso Decemviro Appio Clau- 
dio il Cicco , e perciò anche la Port^ Capena fu soprau- 
nomata Appia . Dalla Ostiense oggi di Paolo y sortiva 
la via di tal nome che ne andava ad Ostia sul mare,, pas- ^ 
^ando avanti la Facciata della Basilica del detto Santo lun* ' 
go il Tevere . D dia Portuense chiamata ora Porfete anda* 
^asi a Fiumicino come al presente, ed ali* antico Porto 
di Claudio^ detto anche Potto Romano, di cui vedesi la 
vera struttura, nelle medaglie di Nerone , e di JPortuense 
aveva nome la via . Dalla Gian nicolense modernamente det- 
ta di Pancrazio per una strada così chiamata, e secon- 
do altri dena anche Aurelia si andò a Civita r vecchia , al 
Porto di Trajano . Dalla Trionfale, pretesa da taluni ia 
vera Aurelia per ultimo ne esciva una via di tal nome, 
che costeggianJo i ;^qUì vaticaai sijpiOv 41' ultimo detto 

Moti* 
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Monte Mario y meftcva nella Flaminia. Per questa i Tri- 
onfanti entravano nella Città qualora non conveniva ad es- 
si passare per 1' Appia . Alla detta porta ne corrispondo- 
no al presente due , 1' una detta Angelica V altra d$ Cai" 
fello. Da esse partono due comode vie che dopo un mi- 
glio circa si uniscono formando un delizioso cammino si- 
V. . nò al Ponte Emilio, oggi Molle, per cui entrandosi nell* 
Flaminia si va alla porta del Topolo . Tutte le vie sum- 
- * mentovate erano lastricate di grossi selci . Sepolcri , Edi 
' cole, Tempi grandi e piccoli , e Ville deliziose Je fiancheg- 

giavano come può riconoscersi chiaramente anche adesso 
' ....^neir Appia, tnternandovisi per delle miglia. Qual fosse la 
. loro particolar costruzione avremo occasione di vederlo in 
appresso . Intanto giovi sapere esser falso che le vie tutte 
si misurassero cominciando dai milliario aureo nel Foro Ro- 
mano . La colonna così detta notava le distanze delle vie ^ 
ma non ne era il principio: la di lor misura cominciava 
dalle respetti ve Porte , bensì ad ogni migliò vi erano co- 
lonnette col numero, chiamate columyiA milliario {i) , ^ 

Regioni . ^ - 
Divisati i Colli e stabilitala di loro situazione, riconcv^ 
sciuto il sito , e 1* estensione del Campo ^^ar20 , il corso 
del Tevere , i diversi andamenti delle mura , Porte, e Vie ; ri- 
mane solo da sapersi che Romolo divise il suo popolo in tre 
• "J, tribù Ramnense, Titiense ,é Lucerà , ciascuna delle quali in 
dieci curie suddivise ; indi da queste dieci Cavalieri per cadau- 
na ne scelse, per cui si formarono tre centurie . Non v* è dub- 
bio che di tal divisione Romolo ne prendesse l' idea da vici- 
ni popoli Sabini y Latini , e specialmente Etrusci che di già 
fiorivano bastantemente (2). Dette a ciascuna delle trenta 
Curie un Sacerdote detto Curione , e col Sacerdote un Tem- 
\ , ^ ' ..i , piò, 

» (i) Vcd. Fabrett. té il Padre RcvJIlas. De kqaeò, Dùrert.deìr Àcadetk, 4i 

Xi»rtona 

• ' (x) RituaUf Etriueerttm lilri in ^uibus prAteriftnm est ^ quo ritii •condamtiir 

Vrhft tiàtt tMTtntur i qua lanetitate muri ^ quo jitrt pertéij quamodo friÌM/,Cir> 
■ ri* fCcirturtn dttcrt^éHtHr , Feit. «7» ' 
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pio , e nel Tempio uno o più Numi , e Demonj particola- 
ri ([)•, a quali si sacrificava. Tarquinio Prisco le raddop- 
piò , senza poterne far delle nuove per la proibizione di 
Nauzio Augure. Servio mfeno scrupoloso , antiquate le pri- • 
me Tribù di Romolo , ed introdotta nuova divisione nel 
Popolo , partì anche la Città in quattro principali Regioni 
dette anch* esse Tribù , la Snlurrandy t Erquilìna^ la Col^ 
Itnay la Vnlatina '?) . Moltiplicando la gente egli divise " 
m Tribù anche la 0;mpagna, Fra Tribù Rustiche, e Urba- 
ne arrivarono a trentacinque (3). Finalmente Augusto ve- " 
dcndo la Città dfsre<a in ampiezza singolare , e che le an- 
tiche quattro parti ( ciascheduna delle quah una vasta Cit- *' 
tà rassembrava ) non erano più sufficienti a distinguerla ; par- : 
tilla adequatamente in quattordici Regioni (4) quindi ogni 
Regione distinse in Vici , i quali oltrepassarono il migliajo. 
Nella censura di Vespasiano non più in Vici ma in Com- 
piti furono divise secondo Plinio, che ne cun^cra 265 
(5) , non ripugnando che i Compiti fossero a un dipresso 
la quarta parte de Vici. Ebbero si gli uni che gli altri la 
propria Edicula o Tempietto come le Parrocchie de' nos- 
tri ternpi {6) . Ebbero anche i Compiti ciascuno un Giano, o 
sia arco a più faccie , per comodo del popolo , e de' ne- 
gozianti . Si mantennero le Regioni per quanto mi sembra 
nel numero suddetto anche sotto la primitiva Chiesa fino 
a S. Silvestro che a sette le ridusse , leggendosi nel secondo 
Concilio Romano che quel Pontefice fccìt reptfm Rcgionety 
et Dtaconihus di'vtsit . A poco a poco , quantunque infim«» 
tamente minore dell* antica sia la moderna popolazione adoc* 

ta- 

(r) Saer» su» Romulmr cwqueCuri* ìmpertiims «ri Afti^muh im s'mgulii Dm 
et D*monihui quot perpetuo eolerent^ Dionigi nel i» 
(!) Varron. oel 4. deiU Imgua latina. 
(3) Liv. Epitome lib. 19. 

(4Ì Spattum urhu in Rtgiomet quMtnorittim wufue supnt millt iantit. Svet. 
nel 30. d' Augusto. 

{ì) Ipta divJitur in Rtgitntt ftt0t$nrdecim : (tmpit» ttrum CCLXV. Plin» 
nel c. • jo, del Hb. 30. 

i6) Ved. N«rd* Roin. Ant. pag. 69» * ^ . • 

• * • 



tarono i Pontefici la partizione d* Augusto , di modo che 
trovasi anche di presente la Citta divisa in quattordici Re- 
gioni chiamate volgarmente Rioni , ciascuno de quali spiega 
un vessillo particolare . Perchè nulla manchi ho riportato 
in pianta la stessa delineazione, numerazione , e nome date- 
ne dal Nardino , che accuratamente da Vittore, Rufo , dalU 
notizia dell* Impero, dalla base Capitolina, e dai moder- 
ni Onofrio Panvinio , e Paolo Mèrula le ricavò . V incer- 
tezza che abbiamo deili veri di loro limiti , e V immenso 
numero di fabbriche che vi si trovano descritte senza sa- 
pere come vi stessero, e delle quali nulla rimane , dovendo 
necessariamente confondere la testa di chi un breve studio 
soltanto può fare di si fatte cose; stimo espediente che do- 
po queste notizie preliminari tu passi ad internarti nelJe 
fabbriche, ricordandotene V annotazione sulla pianta NaJ> 
4iniana » come ti dissi (i) . >. 
s> . . r 

Prima di sortir» da questa Piana nella contigua Chiesa di S. Maria 
di Loreto, osserva la bella statua di S, Susanna di Andrea Fiair>mingo. Tro- 
vasi esposta ad un ottimo lame, b«ne itoUta c rivestila dal tempo di una 
patina che accorda assai ■ Non piace che il braccio ne* tagli la figura : non 
vedcndesi questo nelle buone antiche statue. Ad onta di ciò se si eccettua 
il Giona di l orcnzetto nella Cappella Chigi in S.Maria del Popolo non co- 
nosco natua n>odcrna che più si accosti all' antico fare , senaa che ne sia una 
servile imitazione Proporzione» mossa , paDueg({iai»cntp , aria di testa, tut- 
to vi i a0bU« semplice, ed ag^uita^o* . •. 
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.ìlCTAC^HZB Olii; MQ«XE »A LATINO. 

. -» • ' ■ 1 - .- • 

SfverQ . P(>ré^ JÌ^fgìtU , A^M9 di GìatJtrita CUata MatùmM* 

' ' " . 

, * - ^oUoMr dfifte dfl Jempp di Gitile, ^ftftqr^^* . ' , . 

. A ttraversato il moderno Campo Vaccino ti fermerai tf« 
^t3tJjrP.M^t* settentrionale del Palatino , ov' è la C\\ìt' 
l|^;tff Jiì 'Mada I^bcfa^fìrict^ Pi$ innanzi sulla destra Ro« 
imtÌ0\ p»mwàìS iKsókò 4e0eM«yr mj^^ iks^ màpmà; 
.là dfòi. queir angolo ^(^i ify «épc4to<*r')* Ossero», (e juse ^ 

ciQiin^:f j« di^é ' toài'QnHé^^ mteiMM. un' magpiiieo intavo* 
Itpeiito , un po magro se vuoi nella proporzione (2) rtm, 
fUpcrbamcnre intagliato, t Capitelli hanno garbo c faglia- 
ani così belli, da garrcggiare con quelli dell* interno del 
Panteon riputati li più eleganti , Ho veduto anni sono fof- 
iriarli ambedue come i più belli di Roma . Hanno le col- 
loni^c 4. piedi e 5. pollici di diametro, e 4,$. piedi e g. 
poUici (il altezza . Sono certamente avaftzo « OH Poetico 
du^ TMggaf^v^ i! ^ ìi^ ;<ftm|iièoglio » cedendosi II * 
.OOCIikak>Qe iiiUgllaio^^ qiiesU patte, t lozaididl^' Ojptf 
^Ofca^k A^^^uaTédifuio ii^^MiiMnsero è inceirtO;. dom^ 
Illunemente vó^lfono^ Aia -ti^Bt»» del Tempio: cH OiOVv 
Stac^ce» Ibk6àifó^da 1U^ÌIfi|Ìtf'^Ì^ llt Vittoili^ c^ntiró 1 

tèttptfu i «MM> Kirrs poit Rof$ra fuiue tefulckrum Ramali . y^ffOOC Ci(4Ì0 ^ 
iPòrfifio scollane d' Orazio in ,quel woo -dMi^' l'I^.. .«^ .^r -. / 
*in*m^ vtiuir it ittikm pùk Qgmmm . ' - ■-.>• *• 
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Sabini nel Foro (i). Nardino con molte autorità prova, 
che quello stava nella linea occidentale del monte (2);' 
ortd' egli al Comizio le attribuisce . E' assolutamente spro- 
posito quello di alcuni di farle appartenere al Tempio di 
Castore e Polluce che si sà essere stato presso il lago dì 
Giuturna (g) . Peggiore è 1* altro di supporle un resto di 
quel ponte con cui Caligola unì il Palatino al Campido». 
gfio, giacché la direzione delle colonne è totalmente op« 
posta . E* mio sentimento che nettampoco al Comizio ap- 
partengano ..Che per un luogo di molt' ampiezza proprio 
e destinato alle convocazioni del Popolo; ond* è che vi 
si flaggellavano i rei (4), vi si dava anche la morte per 
mano del Carnefice (5) , vi si giocava alla palla {6) , s'im- 
piegasse un'ordine corintio si gentile, si ricco, di cui 
migliore non si vede ne Temoi di Vesta , di Marte , di 
Nc:/va , di Pallade , dì Giove Tonante ce. non so pensar- 
lo . Poi non Jeggo che il Comizio fosse dagli Imperadorx 
nstaurato , o rifatto in più magnifica forma Appena tro- 
vo che di scoperto eh* esso era, fù coperto in qu-ll' an- 
no in cui Annibale venne in Iralia C7) • Altronde quel mar- 
mo , e quell' architettura non è opera certamente nè dei 
Re , nè della Repubblica, ma accusa i primi tempi dell* 
Impero, o al piiì quelli di Domiziano. So'i di parere dun- 
que che più costo alla Curia debbano actnouirsi che fit 
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(t) Tsmput rdtm Statori» erit f imÌ R»iM«/wr eliht ». 
^ jinte PaÌMtim eondJit or* ju^i . Orid. nel 6. dc Faiti . . 

<«)-Oridio nel fare la guidi al ino libro, lo fa passare per il Foro dì 
Cesare , por per la via «aera che imboccava nel Romano ; quiir u giunto .^l 
Tempio di Vesta, e alla Regu di Nnma per andare jAU p.>rta vecchia del 
Palazzo e al Tempio di Giove Statorcj lo fa voltare a destra, v«ic a dire ail* 
•ccidente del Monte • ' - ^ • » • 

•» Inde ftttnt dextrmm forta ert lùt istJ Vnttti ; ^ 

Htt itutor i hoc frimum nndit» RomM hfé tt9<^- 
(3) Venut. Topog. ài Roma Tom» I# pag« 5>» • . • ^ s 
<4) flin. Fpjst. n. hb. 4« • • ■ . ■ ""^ ■ 

(5) Svetonio r»el i. di Domit. •• ' * - - • ' ' 
ié) Seneca FpisN • ..-'-» . - 

ij) D19. c Dionigi Bcl 4« •*-.•' "-7 • V • 



luogo congiunto al Comìzio , nobile, in siro cnn'nente e 
sopra gradi collocato . Edificata in origine da Tulio Os- 
tilio (t) , ristorata da Siila , e brugiata insieme col cor* 
po di Ciodio , e la base di quel celebre impostore di Ac* 
ciò Navio Augure; doveva rifarla Cesare col nome di Giù-» 
lia ; per la di^cui morte sospesa, fu alla fine per ordine 
del Popolo innalzata e consecrata da Augusto (2) . Alla mu-^ 
raglia di questa probabilmente dovettero essere incastrati i 
Fasti Consolari , i di cui frammenti si leggono affissi in 
una delle camere Capitoline ; quali riferisce Onofrio Pan» 
vinio essere stati ritrovati presso la vicina Chiesa di S. Ma- 
ria Liberatrice . Contiguo alla Curia , ed al Comizio si de- 
ve mettere la Grecosfari, edifizio nobile destinato a rice- 
vere gli Ambasciadori prima che fossero introdotti in Se- 
nato . Indosso al monte da questa parte potè essere il Lw* 
fercMÌc ed il Fico Ruminale celebratissimi fra le più anti- 
che memorie di Romolo.. Ne da indizio quel verso dì 
Virgilio neir ottavo 

^/ gelida mostmt suh rnpe Lupercali - * ì* 

Di fatto questa punta del monte spacca la tramontana • 
Dionigi però assai chiaro lo pone sulla falda occidentale 
accanto al Tempio medesimo di Romolo , dicendo del pri* 
nìo ostendit/tr sechndum 'viatn qtta itar ad circum , Templum* 
ijke et froximum tn ^uo est Lupa pmhent pneris duohus ubc 
ra ; V epiteto di gelida alla fine può sempre convenire ad 
una spelonca dovunque posta . Il Lupercaie dovette es- 
sere r abitazione di queli' Acca Laurenzia , che allattò f 
Gemelli , così chiamato per la tradizionale opinione avu* 
ta dai Romani che una Lupa gli avesse allattjri . Da Vit^' 
tore poi si ha nel ottava Regione che Ficus Ruminalif in 
Comitio uhi et Lupercal. Dunque tal pianta fu prossima al* 

d 2 - - -Ai * 

fi) Non li confnnJ» con Y ahra lui Cdio fina dal oiédctimo K« per 
gli Albani • Ved. Katd. pag, «19. 

• i%).iy.CMt nel 44. 47. JmK Cell. nel r dft t4. Oh SÌ Chc da AuguJlO 

a. Traj4no può c«nuni(urc la data jli queste colonne 



grotta y é "p^ tal vicinanza meritò di divrenire anch' css^ 
una veneranda memoria (i). Si fa menzione in questo 
to di un Ara o Tempio a Vulcano detto VolcanaU , e di- 
un Compito o sia Giano ; quali in Roma fin da primi tem- 
pi cominciarono ad usare. Chi direbbe che di tali Archi, 
commodissimi per ricovero dalla pioggia e dal Sole nellié 
Roma moderna non* ve n* è neppur uno? *^ 

Velahro. 

L' ampia via che a destra ti si presenta , avanti i Tar- 
«]uinj fu presso che tutta una palude per cui con barchct* 
te si passava all' Aventino, ed altrove; perciò fu det- 
ta Velabro a 'vehentìo giusta Varrone. Disseccato q^jc! pia»' 
no e ridotto abitabile ne restò il nome per altro a tutt»; 
la valle , che si divise poi in Velabro magjjiore e minore i 
similitudine del Campo Marzo (2) . Non dubito che la vii' 
moderna passi sopra il vico T*/fo , uno dei molliche usci-*- 
vano nel Velabro; mentre seguendo in Dionigi che per quel- 
lo si andava immediatamenre dal Foro al Cjrco Massimo; 

Tempio di Romolo . 

Alla metà della via a piè del monte scorgesi un Tcm* 
pietto di terra cotta , rotondo , molto in basso , o^gi Chie^ 
sa di iS*. Teodoro Martire . Il Torrigio che fa la storia di 
questa Chiesa, dopo aver riportate le diverse opinioni in- 
torno a chi dedicato fosse, risolvè essere quello innalzato a 
Romolo da Tazio Re de Sabini , registrato appunto da 
Vittore nella ottava Regione detta del Foro Romano . 11 
li|ibicarne è vano , poiché oltre Y autorità de' due Regionar 

^ (t) Fu sommamente onorato il baliatico di Acca Laurenxia con feste dette 
Laureatine e con dare ad essa Velabro vicinu a Romolo stesso tonba, 
statua • V»mnt nel 4. t Maeroh. ne Sutumali cap. 10. 
(x^ u\>t nw$r frra tunt uìa tmuert palude» . 

'Jtmne redundatn fmm madrbat atjuit •' • . 

i' CMtttiii lite UtuSy ttceatqut tuttmet otmi "-v- ^..-•i. ' 

KuHf i»ltdtt ett lellut y led fmt ante l»eil0-*' ' . ' ' Ì% 

velabfM t$ltnt in ctreum duttre pontpMt^,-. ^ * .\ 
ìi'l prtter téUti y trafs»^ue taarm futi • Ovid> nel de Fasti « 
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rj Rufo, e Vittore; la tricli'zione , 1 amichiti, T esser 
nominato col nome di un S. Soldato , T uso di portarvi 
i Bambini infermi come anticamente, T Ara antica che vi 
si vede alla porta ; la ^ Lupa di bronzo con i Gemelli 
di qui , come narra il Fulvio , trasportata in Campidoglio 
sono tutte congetture che stringono (i) . Nicolò V. lo ri- 
sarcì ma non da fondamenti come pretende Stefano Iniès* 
sarà nel suo Diario : e se racconciò la volta che proba- 
bilmente potè minacciare , o ca Jere non toccò nè la tri- 
buna nè i Mosaici i quali dimostrano maggiore antichi- 
tà . Osservo* la cortina onde vedesi rivestito essere di trop- 
po buona tessitura , e troppo ben conservata per non do* 
versi credere ristorato anche ali' esterno, e forse rifatto 
da qualche Imperatore . In ogni maniera conservò sempre 
il suo sito, la sua forma , il suo piccolo e povero stato. 
V Arco di Giano . 

Prima di giungere alla punta meridionale del Moiìte 
s* apre una via per cui scendendosi in una informe piaz- 
zetta scorgerai di prospetto un Arco o Giano quadrifron- 
te , di quei chiamati anche Compiti, de* quali abbiamo di 
sopra parlato. Quantunque privo de* suoi ornamenti , ricol- 
mo di terra per una quarta parte , e - sfigurato dai soliti 
buchi -y sì per V enorme grossezza de* quadri di marmo 
Greco che lo compongono , come per la sua struttura è 
monumento che impone. Ogni suo angolo è di palmi ibi» 
onde in tutto è 408. palmi . Ha quattordici nicchie per ciasche- 

v« du- » 

' -ti) Isservi stata in questo Tempio una Lupa in bronzo con i Gemelli % 
ben vcriiimile . >Jcl Liipercale prossimo la mette Uvio ad X. con dire di 
più essere stata farta da Gneo e Quinto <^^gulqii Edili curuli col danaro ri' 
tratto dalle multe drgb uiuraj i )o contesta Plftiìo ntì enp. 19. dtl Uh. 1 f . 
X Djonigi nrl I. cit. però e facil cosa t naturale , che dalla spelonca fos- 
te stita nel vicin Tempio trasportata . Ma che b dotta sia quella che am- 
oiirasi nelle stanze capitoline ne ho gran dubbio malgrado 1' autorità del 
Fulvio . Che di tali SKiiuiacri molti ve nè fossero è certo ; ma la Lupa Ca- 
p tolina ha ds' «egni incontrastabili di fupco; ed abbiamo da Cicerone nell* 
Oraziorie 3. contro Catilina che la tupa del Campidoglio fu coipiia dal 
fulmine. Dunque o 1 se^ni chela Lupa Capitorma ha indosso non sono te* 
gni di iulmine , o ti f iiivio iu prc^o . un abbaglio . 
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duna delle quattro facciate , otto però finte , c I* altre quat- 
tro mancanti. Il Demonzioso vi ha veduto delle Colon- 
ne (i) : di fatto sul piano della cornice delle di lui quat* 
tro basi si vedono alcuni buchi corrispondenti sotto ia go- 
la della cornice medesima disposti in egual distanza e sim- 
metria (2) . Dovette quest* Arco don^nare il Foro Boario 
che qui giunse sicuramente per dar comodo ai mercanti 
di bestiame , ai cambiatori di moneta , ai gabellieri di trac- 

. tarvi al coperto i loro negozj . Chi lo innalzasse non si sà 
Nardino inclina a darne 1' onore ad un Repubblicano per 
nome Stertinio , il quale Livio dice che nel Fòro Boario 

■ fece due archi ornati di statue messe ad oro (j). Tut* 
to combinerebbe : ma come ai tempi di Stertinio il marir 

' mo Greco che non venne in Roma che agli ulttiui rcnHÌ 
pi della Repubblica? 11 Ficoroni lo attribuisce a AJrisUci' 
non con altra ragione che per una medaglia di quei)' Au- 
gusto con la statua di Giano : debole congettura , la qua* , 
le indebolisce anche più nel riflettersi che Aariano craii 
architetto di buon gusto, e visse ne* buoni tt iipi j Jaddo^ 
ve in qutst' arco dalla massa , e qualità del n ;trriio in poi 
non vi è che grevezza , e goffaggine . Per i-i motivo non 
ne assicurerei autore nemmen Domiziano come vuole il 
Venuti (4), non ostante il dire di Svetonio, che questo Ce» • 
.^are fabbricò ne' Fori diversi Giani, o portici di marma' 
(j)r. Almeno attesa la meschinità degli ornati in sptcie del- 
le nicchie, attesa ia confusione delie linee, il non ribatte- 
re delle cornici, ed altre supine irregolarità che visi ossfr* 
vano, particolarmente nella sua facua Uicriaiunalc , è for? 

za*» 

ti) CtHut HomA hsiptt Rom. ijSj-," ^ 
(») Vcd Pjran. pianta 'dì Koma . *' ' 

(}) De manuhnt duo fomicti tn Foro Bfsrio MUtt fortu^à éitm , t$ Af*. 

tris Matui* unum m max.ma Orco fnit i tt bu for/tUibui sigH» »mr*ta tmfom 

tw( . Liv. nei ). della 4« 

(4) Lib. I. pa£. j. . = 

(j) Svet. \n Vit. Doniit. /awffx areutijue etmt quMirigh ^ it miìgmhiuTrU 

umi^torurm prr Regioari Urbii t»ntoi ac tot Domitunut extruxtt : al ci\t COUStt- 



13 rimandarlo o per tntero o come rtstdurato ai tempi Co^ 
Jtantinrani , o dopo. Tutto ciò che di mattone vi si scor- 
ge al di sopra è opera de* bassi tempi: si dice che la fa- 
miglia de* Frangipani vi fabbricasse una torre in tempo 
delle guerre Civili : nel Iato Settentrionale vi è una por- 
ticina per chi vuol salirvi ; ma bisogna averne la chiave che 
non è facile, e voglia di rompersi il collo i essendo queir 
iiiterao tutto in rovina . 

Arco prcc9lo (ff Settimio Severo . T 
* Ad un angolo di questo Giano colosseo sta quasi nt^ 
scosto un archetto , quadrato di una sola apertura , il qua- 
le piccolo , interrato , e insitato per un intero masso nel- 
la vicina Chiesa alla prima sfugge la vista ; rinvenuto , me- 
rita ogni attenzione ed esame . L* iscrizione che mai vi 
si legge nell' Attico è del tenore seguente 

. ri- CAES. L. SEPTIMIO . «SEVERO . PIO . PERTINACI . AV«. AXABIC. 

^ . ADiABENlC. PARTHiC. 

* , ' MAt. FOrnS'^iMO . FELICISSIMO 

tO>»T. M AX. TR/8. rOTE^T. iLii I MP. Vr. ros. UI. PA TW T . PATR r AF. . ET i 
-i. IMPi CAKS. M. AVR&LIO . ANTONINO . fiO . ftLtCI . AVO. TRlB. 
Ì|P«r4fe«* POTLST. VIU COS. III. 

r^RTISSIMO . TELICISSIMOQVE , PRlNfCIPI. . IT, B.P. PROCOS. 
IVIrtAE. AVG. MAIRI . AVG. N. ET . CASTnORVM . ET . SENATV» 
ET . •ATRIAE. ET . tM P. CAES. M. AVR. 
imt9 ANTONINI . PU . PEI ICiS . AVG. 

PARTHICl . MAXIMI . BRITTANNICI . MAXIMI 

ARCENTARIi . ET . NEGOTlANTES . BOARII . HVlVS . ^}^^}^^^'^ • 

LOCI , oyi , . . 

-Itrr. -It I>j.VOTl . NVMINI .£Or7 . 

• , .. — 

. - .T 

Chiaro dunque apparisce essere un arco onorario erertd 
dai mercanti , e banchieri àtì Foro Boario a Settimio Se- 
vero e sua famiglia . Due cose notabili sono in questa 
iscrizione . La prima nella parola loc$ , sopra cui si veggo- 
no aggiunte tra un verso e V altro qui iniebent, Nardi- 
no 1* mterpetra che ricusando alcuni negozianti di con- 
tribuire alla spesa dell* arco , gli altri vi faces'iero aggiun- 
gere 9 che ciao ai paganoenco non fosse a queiii lecito T 



introdurre, e vendere alcuna cosi. La seconda che sotto' 
le parole Jiug, Farthici . Maximi . Britannici . Maxìnti^ il 
marmo cavo e più basso che altrove da segno esservi sta- 
te prima altre lettere (i). Non si dubita che vi fosse il 
nome di Geta fatto rasare da tutti i monumenti per ordi- 
ne di Caracalla suo fratello quando morto il Padre assun- 
se il comando (2) . L* istessa corrasione si osserva nella 
iscrizione dell' altro arco Trionfale sotto il Campidoglio. 
La Trib. potestà XII. dichiara il piccolo arco posteriore 
al grande Tav. L Sopra V iscrizione da un lato vi è un 
Ercole in piccolo , e nell* altro incastrato vi sarà proba- 
bilmente Bacco , nomi tutelari della famiglia di Severo (j). 
Potrebbe ancora queir Ercole significare 1* ara massima 
qui vicina presso di cui fu rinvenuta una consimile statua 
di quel Nume ; ma colossale , e in bronzo , trasportata , c 
situata in una delle camere de' Conservatori . Nel masso su- 
perstite si vede di prospetto scolpito un Sagrifizio ; sotto 
degl* istromenti sacrificatoti , e ne* pilastri delle insegne mi- 
litari . Nel basso fra li suddetti due pilastrini, quel Bue che 
si vede condotto può indicare , il mercato che qui si fa- 
ceva principalmente de Buoi. Nella parte laterale vedesi 
un prigione incatenato condotto da un Soldato Romano / 
e sotto un Bifolco che guida 1* aratro , tirato da una Vac- 
ca e ufi Bue, indicativo di fondazione di Colonia e forse 
di Roma , avendo Romolo qui d* appresso cominciato se- 
condo la tradizione, il solco della Città (4). Dell* altra 
fiancata non se ne sa , ne se ne vede nulla . Tav. II. Sot- 
to r arco in uno degli specchi vi è V Imperator Settimio 
Severo sagrificante , con Giulia sua moglie che tiene il Ca- 
dùcèo simbolo di concordia . Dicontro è il sagrifizio col 
Bove con la sola imagine di Caracalla. Vi si vede benissi- 
mo 

(1) Nard. Rora. ant. pag. »70« ^ 
It) Spantano nella vtu di qjest' Augusto . , r.. 

* (5) Vaillant Nunus . Herod in vif. 
(4) Suicmm deitgnmndt Oppidt teptue • Itr» Bnirt» Ut mttinam HtrruUt #. 
r»m Mmfltftertfmr , Tacit. lib. \li> aoii* A 
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mo il vuoto anche per Geta rasato dall' empio fratello . Sin- 
golare è quest* arco non meno per la sua forma compofifa che 
perla quantità degli ornati, ed intagli proprj del suo ordine» 
ma di una maniera trita e confusa, usata in quel tempore , 
che ben denota una ricchezza priva di gusto in coloro che 
r ordinarono . Fanno meglio incisi che scolpiti, e poi in 
un Foro , accanto ad un Giano colossale ! Q^ial contraposto K 

Foro Boario . 

Quivi dunque i Romani fecero il mercato de Bovi 
c forse di ogni genere di bestiame come noi lo facciamo 
adesso nel prossimo campo Vaccino . Fu perciò detta que- 
sta piazza Foro Boario^ e Forum Tauri . Ragione di tal de-- 
nominazione fu anche V immagine di un Bue portato dall' 
Isola di Egina , e postovi come insegna (i). 1 suoi con- 
fini per quanto ampii si facciano dagli Antiquari non ce 
lo rappresentano di una grandezza proporzionata al nume- 
ro degli abitanti di una Roma in specie sotto gl' Impe- 
ratori . Ma generalmente sino all' incendio Neroniano, le 
antiche strade furono meschine , non dissimili cred' io da 
quelle di Genova, di Venezia; le Piazze ristrette ; gli Edi- 
fici pubblici molti e magnifici ;i privaci e le case anguste 
e pochissimo illuminate , di che molto Cicerone si lagna • 
In questo foro si fa menzione di un Tempio d* Ercole^ 
di Matuta , della Fortuna^ Fudictùa e di altri iupghi tutti 
di sito inceno (2). r > v- ^' ? ^ • 

(1) Are» fuà po/ito it Kovt nomtu haht . Ovid. nel 6» de Fasti . A Fo- 
rp Rtrio ^ uh étrtitm Tfuri timuÌAcrum ce ntpicimitr .T^cit. nel is. dcgl' Aon. 

. (e) IiTipara àklìi vicina Chiesa detta ii S. Giorgio in Velabro , qiuL fosse 
r estcrior 4>rma delle Basiticti* de' phin> Cristiani . Fuori un portico più bas- 
ic àe-\> Chiesa so>tenuro da colonne prese qua e la» e un campasile da una 
parte . Se la trovi aperta ( caso raro ; vedrai dcrtro una Croce Latina con 
tre n^vi sostenute da veatì colonne di bei graniti, ed una beli' urna ncU* 
altare di mrzzo di basalte se non erro Tali urne delle quali molte incon- 
tra nsene loro iu^i , vale a diro baf>naro!e cstratte dalle antiche Terme, 
Consimili Chiese a tre e talvolta a cinque navi , hanno la vera forma delle 
artiche Basilchr pagane: a suo luogo ne vrdri-mo il perchè. Egli è certo 
che concii^ao la sifcnutu ed il rupeuo noUo più .delle iDoieroe* oye g>- 



Ber ali ^iioitolo«Anuto a sinistra del.Gfattò ii enr|| 

vedere U famosa acqua di Gintrtma , ed un pezzo deUà 
Cl9a€é Matsima . Di hxxi^ inoltrandosi per diritto sinor « 
che vi è strada, si trova a terra un archetto dt altezza cip» 
ca due palmi , da cui sorte un ruscello di acqua che dopo 
aver servito alla prossima cartiera, entra nella Cloaca , e va 
al Tevere. Essa scende dal Palatino sicura mente, e secondo 
tutte le apparenze è quella che anticim^ente secondo Dio" 
xigi neJ scsto^ formò la breve ma profonda laguna di Giù» 
fuma; memorabile per fatto accaduto dei due giovani^ 
c1i> poitatt la auova deUa vittoria oice«tiia ai. iago Hegil^ 
16 da Pottamio Dicratore contro i Latini > dopo avam 
^bwrmte i loto savaUf disparvero ; m vede oiieslo Ada 
'nppresentato m una medaglia dì Posiamia Aloiso « dovo. 
sono i due giovani che abbeverano^ al fonte i due CavaK 
li (r)« In tale occasione fu introdotto il culto di questi^ 
divinità; e gli i\x eretto un Tempio vicino alla Fonte (2) . 
In oggi esjcndosi alzato e ricolmo ii terreno , T acqua ba 
preso via sotteranea^. Dal padrone della cartiera, fi quale 
da giovanetto- quando ì' acqua veniva a mancargli 5' in- 
ternava carpone sottd 1' archetip per isbarazacae i canali 
aoao ttaco «McuratOi che queli* angusto aendrio dopo bre:^ 
¥« tratto^ diwene pi6 aliale cpnfBÉodo da-poccavf'icarr te 
piedi; dove di qua e. dì la della cofreiiteioiiovideHegi»« 
«iMe .camereUe .pcc ffoidem basno (j.) • Ebbcio- cagione 

. . dt 

Rcralmcnm pvtlando % ^aritft3k de' dipinti » sfucchri donture , ed ii\ta^li . Ì9 
fischia late, ed il bravcsTtòcciM* delia cdcin aoQ fuolt a taMao di jAì- 
^rtire l* occhio e produk-re kl 4iltnfÌDat« 
<t; Moi«U. Nuanis . ' - • 

CMt« fmtmrnd rcmpotucn laau . Ovid. Fast. lib. «5. FTcg. ii". 
(}LUn: .gvono < storiar dd cartiece aarrau a me ed al Sig. Salvator 
TMmi nmnnr^ td Amore della Mfci de e cri i ioae deHa fpiHtria' Dona ) «cit<y 
artista oltramontano desidero^ d* tntrodurvisi ptr disegnare qn<ri lunghi !a 
4lr volergii iare la strada • Disse alla prima d» no il padrone, ma al- 
•Mbcmì- fcMwdira 4ft« «rianr 




di fatto gli antichi di profìctare di un acqua riputata ani» 
che ai presente salutare , e da molti tenuta per la miglio* 
re di Remi. Nora per altro che nel piano della Cloac» 
qui prossima ne scaturisce un capo meno abbondante , ma 
più limpido e fresco ( specialmente nel mese di Agosto 
dove tutta la Città corre a beverne ) , ond' è che taluni 1* 
riputarono acqua diversa dall' altra. IL Venuti tra gli 
tri cade in questo errore ^ ed anche il sottilissimo Nardi* 
' no distingue V acqua di Giuturna, e quella della Cloaca • 
Ma qui oltre aver io medesimo esaminato e confrontato 
il peso ed il sapore di ambedue , trovo che 1' acqua d 
Maa, anche per testimonianza del cartiere; con la diffe* 
renza soltanto, che il ramo basso procedente da una vi^ 
più sotterranea formata dal tempo e dall' incuria, entra lim-» 
pido e chiaro nella Cloaca appena nato , 1' altro capo in* 
finitamente più copioso scendendo per la sua antica visk. 
non è si fresco, nè s* introduce nella Cloaca chs dopa 
aver servito alla cartiera, onde vi entra torbido ed im^ 
brattato. .5,..^, 

Cloaca Massima* • 
(Jna delle principali magnificenze di Roma Regia ^ 
uno de* saggi più luminosi della sotìdità . Etrusea hel fab» 
bricare. Fu fatta per comanda di Tarc^uinio, Superba^ C 

e 2 . . de-. 

un giofvinetto inserviente alla cartiera reso prattico anche lui del sito , poi 
r oltramontano , e appresso il cartiere vi si sarebbero introdotti . Venne I* 
artista provenuto di tutto il bisognevole per dis -gn^irc ; e per diIfL'nd rsì 
dall' umido, si coprì con brache e cottolo di ciìojo insieme unite , e cuci<> 
te in guisa che 1' acqui non vi passasse: • Arrivato felicemente il ragazzo^ 
diede segno agi' altri con un forte Evxm/J ; qtianJo il Padrone a cui gu it 
cuore presaggiva qualche cosa di sinistro , sentendo il forestiere a lagnarsi 
e smaniare , comprese il gu.iió i cio^ die 1' -acqu : avendo gonfi <to il cuojo , 
io avea stretto al se^no da non poter andate ni innanii , nò iniietro. Pej 
fortuna di quell* infelice eobé i! crtiert ricorso all' espellente, unico in qttel 
caso di sortire e prendere del coi lig;ir} , con cui legatolo per i predi lottassi 
le da quel patìbolo semivivo . Ho narrtfo un tal fjtto perché nel principia- 
re il corso iutiquaiio serva di avviso a que' giovani ardenti, che , nckomù 
ho veduto sovente I mettono a repentaglio h vita in luoghi pericoloni e so* 
f>ra rovine mal sicure ; tante e unte voltf senza ni V idea , ni la fperao» 
sa di veder coia che rocriti • 
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destinata a portare al Tevere lei sola le acque delle altre 
chiaviche le quali tutte mettevano al Foro . Dal Foro dun- 
que partiva questa la più spaziosa, che attraversando il 
Vclabro, per un cammino in tutto di duecento passi ( ere» 
do qualche cosa di più ) sboccava nel Tevere . Osservo che 
li bocca di questo pezzo ha direzione precisa ai Monte 
Palatino, venendo così a formare angolo con^l Foro; sic- 
ché fa duopo concludere che avesse un ben tortuoso gi^ 
ro , ne i duecento passi potevano bastargli . Ne fece fare 
una Tarquinio Prisco, ma riesci piccola ed insufficiente: 
il Superbo ordinò questa, sebbene molti credono che «ia 
V antica ampliata e fortificata . Qui non può spiccare la. sua 
magnificenza per esser sepolta di circa la metà, come' per 
esser diruta ed ingombrata da vili fabbriche cui serve di 
fondamento . Dal Tevere quando sia basso , meglio si scòr» 
gt il triplice arcuato giro di peperini solidamente compatti 
con arte mirabile . Per decidere della sua ampiezza basti 
riflettere a ciò, che ne dice Plinio, cioè che cominoda» 
jnente vi passava dentro un carro di fieno stracarico (i). 
Non vi voleva meno per diseccare il Velabro , il lago 
Ciurzio, e le sorgive, di cui abbondava Roma da quella 
parte . Ciascun pezzo ha la lunghezza di palmi sette e on» 
ce tre , la grossezza di palmi quattro e once due , il suo 
vacuo di diecioito palmi per aito , e per traverso . ^ 

■ 'v^'-'- ■ ■ :• . ■ • ;■ •• ^" '-r^ : V cir- ■ 

" ' ' • . , ■, - . ^ . . . . 

* ■ ' 

(f) Dionigi nel 3. confessa che fra le niagnificenie di Roma gli Aq»i«- 
Jotti, le Vi«, e le Cloache Io sorprendevano ; soggìangendo che per fistorsir. 
ne alcune malandate i Censori spesero mille talenti cioè setcentomila Scudi 
d* oro. Dr q icste anche Srrabone nel 5. ne canta le meraviglie affermando- 
le tanto ampie che Auro toncxmeratA iafidt ptTVut eams- ttr.inK»tarum ttmttu 
rtliquerunt . Plmio , parlando di Tarquinio Prisco , dice ^mpìituJinem eavis 
tam fceusc praditur ut vehtm fAni hn^e onustam trasmtUtfet , nel *t« !ib. 6, 
d>il!e quali volte ancora dtiranti 'sono sostenute non solo strade e piazze, ma 
fabbriche di atterza smistirata con stcnra stabilità • D^lla Manimn Livio nel 
I. narra che Tarquinio superbo: Forer in Circo fitcìrrnh/ , eloafjmfuv m»xtn%m 
rtceptMcuìwn omnium purgamtntorum Urhn lub ttrram i*gtnd.im , quihuf Àu^it$ 
(tpcnbui vix Hova hAC- magmfictntia adequare potuit . 



"v*^ ^ Circo Massimo* ^ 
Rtsalendo ora alle faide del Palatino dopo breve trat- 
to si giunge alla sua punta meridionale; da dove si entra 
nella gran- valle detta una volta Murtia dai mirti sao 
rf a Venere , ora de' Cerchi dal Circo fabbricatovi dal 
primo de* Tarquinj (i) . Fu questo detto Massimo per 
la sua ampiezza e capacità (2); ricavandosi da Dionigi d' 
Alicarnasso ( che ai vivo lo descrive ) che fosse lungo trt 
stadj e met>zo ; lo stadio è centoventi passi geometrici , cioè 
seicentoventidnque palmi architettonici antichi corrispon- 
denti a ottocentrent»tre palmi moderni: largo quattro Jh» 
gsri ; il Jugero è di piedi diiecentoquaranta , cioè palmi 
trecentoventi . Conteneva perciò secondo lui centocinquan- 
ta mila persone; secondo Plinio duecentosessanta mila" 
c al dire di Vittore trecentottanta mila . Era dunque il 
Circo assai più lungo che largo, curvilineo nel fine, retto 
nel principio come i Teatri , da quali differiva soltanto nella 
lunghezza , c neir avere in vece delia scena le carceri , o 
sia le rimesse , ove stavano chiusi i cavalli alle' carrette at- 
taccati prima delie mosse . Non v* è dubbio che queste 
stessero all' imbc)ccar della valle da questa parte-^ mentre 
air opposta verso il Celio precisamente dirimpetto ai Mo- 

. * ■ • • - * * 

(i) Alla fine di questo lato del Monte $* rncontra V amie» Chiew o Ba- 
silica di S. Anastasia, pon diversa dall' altra di S. Giorgio, con qttindia colon- 
ne di diversi marmr , ed un urna . La facciata moderna non è gran cosa e 
quel che è p^^ggio non ha nulla che fare con 1' interno della Chiesa . Qjii 
prossiuK) deve collocarsi il principio delle mura -di Roinolo^^ l* ara massi- 
ma drizzata da Ercole a se stesilo dopo V uccisione di Cacc* : Santuario di 
moltn ripur."zÌT>ne 4n que' tempi, avanti, il quale si giurava lìe' cbmratti, t 
ti facevano ujolle altre cerimonie. Dio»ig. nei. 1. 

(i) Il titolo di Masittm per compirazìone avrà potuto rosvcnlre ai 
tcmpó che ve n' «rano degli altri di spaiio infuriore : ma se 1' el'be' avanti^ 
dovrà dirsi così chiamato più tosto per i giuochi Mjgm , o perchè, alli Dei 
Magni fossero tledicati. ^Arr. lihi ^. de Jimg. Ist. Aseon, Bei, Ltv, de tMÌ^ jt% 
hy. I. Attesi i piccoli avanzi che tibbiamo d> questo CJrco^ ini riserSo a 
pirUre diffusamente della forma ed u^o di tali tibbriche a quello di Cara- 
calta ; iL^iule sebbene rustico e di gran lunga' più - piccolo cohsetva tutto 
il »uo cttconJario, e indica a meraviglia il sito de' carcerile della ipina. 



3» ' 

lini apparisce un pezzo de' cunei che ori serve di fonda- 
rnento ad alcune casette di circolar figura da Dionigi detto 
Innato . Nella vigna dietro gl* istessi mulini se ne vede un 
altro squarcio, con qualche altro avanzo de cunei latera- 
li . Parte essenziale del Circo era la spina vale a dire una 
muraglia intorno cui si correva, sopra della quale per orna- 
mento si ponevano, imagini , sacelli , segni , statue , colon- 
ne ec. In questa del Circo Massimo tra le altre si $a es- 
servi stata nel mezzo un antenni a similitudine di albero 
di Nave, che si alzava ed abbassava per indicare i giorni 
dclli spettacoli (i) ; cambiato poi in due obelischi uno po- 
stovi da Augusto , r altro da Costanzo . Da un capo c L' 
altro di questo muro eranvi le mete di figura conica, cias- 
cuna avente tre cime di ovai figura, intorno cui sì aggira- 
vano le carette divise per fazioni ora anque ora sette vol- 
il-k' La via moderna credo che intersechi per mezzo il 
]ungo del Circo, e che sopra, o vicinissiiix) passi il muro 
della spina . Notisi che anticamente ancora (2) vi fu passag- 
gio, non credo pubblico come si dice, ma per i trionfanti. 
Svetonio parlando del ritorno di Nerone da Alba a Roma 
dice , che entrando nella Città per la via Appia e Porta 
Capena Dìruto Circi maximi arcu per Velahrnm , forumque^ 
faiatinum tt Apolhnem pcttit . Il Circondario era attornia- 
to 

• . ' > • 

* (ODìonys. loc. cit. Castiod. lib. $. cap. J"*. , \ \' * • * - 
ilkì Vti^ i^emat pa^, j.dtl Tom* i. Io che sono di parere vìi attraversan- 
te il Circo , o fotte un* appendice dell' Appia , o alrra ben dall' Appia di- 
versa. Non poteva questa giammai comminciare dalia Porta C.«rinentale e 
dai Tevere , come pretende il Venuti . Vi osta il pa.tso m<Kl;;simo di d.'eto- 
no, secondo il quale Nerone non fece la bravura di fr^c^ssare un arco al 
Circo, e di andarsene per esso, il Velabro,e.il Foro t al Icicpio d' Apollo' 
Palatino, se non dopo aver passato 1' Appia, c la Porta Capcui: ducque 
U Porta Cap«na era di la dal Cicco . Al di la certamente , mi poco . La mo« 
derna scoperta del Sepolcro degli Scipioni , e di altri neìle di lui viciname 
che si u di certo essere stati ^ori, determinano molto il »tto di qiiesia l^or- 
ta • Dal dotto Antiquario Orazio Orlandi mio maestro fui assici^r^to che in 
uno scavo fatto nell' orto de' Padri di S. Gregorio appar^^cro i stipiti di una 
gran Forta r che fu creduta la Capena. Trovo di fatto che lo sicss^ Ventiti 
h<sì til>» l. f*t* ^'^^ pone un po più innanzi^lra gli Octi^ Maiwi e i' Avcutmo • 
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ro di portici a guisa de* Teatri ed Anfiteatri ; onesti al di- 
dentro sostenevano con le di lor volte le gradinate asccrf- 
denti a scarpa; al di fuori oltre V ingresso davano il co« 
modo agli spettatori di passeggiare e di ricoverarvisi . For* 
nivano anche delle botteghe per commestibili ed altre cose - 
Alcune se ne affittavano dalla sera alla mattina alle donne pub- 
bliche . Vi tenevano il loro nome scritto ,e vi stavano sovente 
rude con lucerna in airo perchè le ombre dessero risalto alle 
forme . Si vede anche adesso dalle rovine che il Palazzo Im- 
periale sovrastava al Circo: che anzi dalla metà in su ver- 
so il Celio furono congiunti del tutto (i). Ora in leg- 
gere gli Scrittori della Storia Augusta , e Giovenale mas- 
simamente nella Satira sesta si rileva descritto, ed individu- 
ato a meraviglia il notturno viaggio che Messalina dopo 
avere addormentato il buon Claudio, faceva giù dal Palaz- 
zo per il Iato occidentale del monte , finché per viottoli 
presso i carceri s* introduceva ne' Fornici^ o lupanari del 
Circo . Non v* è dubbio che dal Palazzo potevano anche 
i Cesari vedere li spettacoli, e quali? Le corse, le lotte, 
i gladiatori , le fiere , ogni sorta di combattimento (i) . 
Ebbe di particolare questo Circo un Ettripo^ cioè un cana- 
le fra ì gradi e l* arena largo, e piX)fondo circa, tredici pal- 
mi e mezzo. Ve lo fece Cesare nella sua dittatura, per- 
chè gli Elefanti' rinchiusi avevano tentato di sortire , cori 
mettere al Popolo una gran paura (3) ; Nerone poi che 
che ST compiaceva della paura altrui, li tolse affatto (4). 
Intanto riempiti d* acqua di volta in volta , vi furono fat- 
ti combattimenti navali , ed uccisi moiri Coccodrilli . Fu 
semplice tradizione quella che Elagabalo lo riempisse -di 
vino per celebrarvi delle battaglie. No che non fosse quel 
bcir lEgegno capace di farlo-; ma Lampridio che ripona 

quc- 

(i) Ved. Nardin. pag.-4ti'. 
• Qui fu secondo Aulo Gellio che Androclo fu rl«onosci(ito ilàl 51»' 
leone . N»ct, Àtt, 

()) $v«t« in vita Cx%. cap. 3^'- 
- (^} Fba. mì ?• del S; 



* que^a prodezza senza iridividuarc ^ qaàl Eurìpo intenda, 

» si spiega soltanto in genere con dire Fertur in Euripis 'vìh9 

plenìr navales Circenses exihibuisse , Quasi tutti gli Irrlpe- 
ratori fecero a questa fabbrica qualche cosa onde accrc* 
scerne la magnificenza. Oltre V Euripo , e gli Obelischi 
Domiziano rifece i carceri di marmo, e dorò le mete ; 
* -, Caligola pavimentò l'arena di minio e crisocolla (i) . An- 

• ■ che Nerone vi rifece il pavimento ; e Costantino risarcì e 
' * V • adornò tutto il Circo. Arse per V incendio Neroniano ; 
'* si dubita se Vespasiano, o Domiziano Io rifabbricasse. Io 

direi di nò, perchè si sa che Trajano poco dopo lo rife- 
ce più ampio, e più bello (2) con disegno di Apollodo- 
XOt .-Il vederlo in una medaglia dì M. Aurelio fa suporre 
che anch'esso vi facesse almeno qualche bonifico. A tem- 
po avanzato se ti parri d' internarti per quewe ortaglie , 
troverai all' intorno della valle molti avanzi litcrizj e so- 
pra e sotto terra , androni , cunei , camerelle an. he con 
qualche segno di pittura , onde pascere la tua curiosità . 

Acqua Cral/ra. ■ ■ ' 
• ' Prima di sortire da questa valle, ove il Circo termi- 

Xì3^ ho detto esservi de* mulini sotto a rtioderne abitazio- 
ni-.. Questi sono volti da un* acqua celebre ijell' antichità 
^ • chiamata Crabra proveniente dal Tuscolo , di cui fa mo^ 

to Cicerone nelle sue Epistole, e nella legge Agraria con* 
tro il Tribuno Rullo : ora si chiama la Marrana . Essa, non 
. dee confondersi con il fiumtcello Aimone detto Aquarac- 
;. ciò fuori della porta , anch' esso di rimota antichità scari- 

candosi quello nel Tevere senza entrare nella Città. A 
mio credere 1' acqua Crabra in origine , è quella stessa che 
serve alia ferriera di Grottaferrara due miglia lungi dal 
Tuscolo, e che passava per la Villa di Cicerone . Da chi 
fosse condotta a Roma è ignoto : ma 1* esser stata con- 
dottata coU sopra terra è SLgno che per solo adagLamcn- 
:. ^ ' ' ■ to. 

(«) lo spiegano per werJer»m . Ved. Vcnui. e Nard, loc. ciu 
Ì%) In vit. cap. 18. Fiin. lib. 33. cap. j. 
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IO d*. orti ha servito , o altro vile uso : nh fu condoma 
catta - perchè una gran parte se he perde per altra via 

nel Teverone. Per la sua qualità carrr. M ebbe il nomeaft* 
che di damnnta , e restò esclusa da Agnppa di cui Msutn 
im^rohn'verat (i) . Ora è di molto vanraj^srio servendo a ma- 
cinare sette molini fra dentro, e fuori della Citth . Di qui 
va al Tevere per dritto cammino dove-sbocct accanto la 
Cloaca massima in una chiavica sua particolare (i) . Tra* 
passato il Circo Massimo» costeggiandosi sempre la moli* 
tagna per il suo lato orientale seguitano a vedersi ma-^ 
gnifiche lovtne del Palazzo de^ Cesari (3). Su questa 
lato cominciò Augusto la sua casa occupando quelle de* 
gli Scauri, dell' oratore Ortensio , di Catilina ec. Va- 
lendosi conformare alle osservazioni giudiziose e ^otte del 
Bianchini nd Tr^Iazzo de* Cesari ^ quella parre circolare 
che vedesi mcontro al Celio dee crederai li mezzo della 
facciata del palazzo Augustale Verso iJ fine del monte fu-- 
reno le due bibiiof^che greca e latina, e dietro quelle il 
famoso tempio di Apollo FalauiiQ . La strada su cui pas« 
si divisoria delle due colline Fàlatino^ e CtUo yien .^ecta 
da taluni Triuwfkli^ la quale giunta, al Colossèo imboc- 
cava nella Via sagra (4) • 

, f ' Àé^ 

(t) Ved. Nard. pag. $09. 

(X) Non restandone il positivo niente, è inutile il Mrlart d«' moki 
Temp) che furono intorno ai Circo :^%w questa parte d«| Mònt* con T auto- 
rità di Plutarco , e di Vittore si colloca la capanna di FaUflolOy C U CAM 
di Romolo dopo esser divenuto Fondatole , e R<; . ' 

()> A quett' angolo precisamente si pone il Settizonio dì Severo, 0 ti 
pretende v«J»rne qualche ritnasugjio a fior di terra . Non a sette p^ain mi 
a tre «Mtcnuti da colonne con orr ati di cornici e so$ue in questo super- 
bo edifisio; n% deve confondersi con altre tatto dal medciinio Aogtmo vi- 
cino la porta Capena . Il pr jro servii dovei J) prospetto e d' injtrciso al 
Faiauo, 1' altro di sepolcro alla famiglia « come di fatto esservi stato tumu- 
lato Oeta fa fede Spannano . Al tempo di Sisto V. era di già in rovina, 
rij^ TI si isistevaiio ìc colonne , come sj riconosce da varie catte incise a quc* 

e orni, li Pontefice impegnato odia Basilica Vattcaiu tiovò che qucJie co- 
ime larevann per hit , e re le prese . 

(4) V'i. y^nut. Tof. di • r.-wj Tcm. I. tir. io Al trarronìir del Sole in 

j;iorBO chiaro , per csstr ricinto di pittoresche rovine olfrc auesto sito un 
tliiiMO spettacolo • I raggi solari tjrapattMKb Je ultime arcate del Circo van. 

«e a ftiir» U fine ìokiqs dcU* Anlicmi dit im ià in chutoamoiiio* 
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Prosegnencfo innanzi passàte la piazza di S. Cregorìo 

sulle faide dei Monte dentro 1' orto osserva un resto di 
antico aquedotto . Sebbene sia un piccolo avanzo smantel- 
lato di tutta la p3rte superiore componente io speco ^ bas- 
terebbe sol questo a dare un' idea di quelle tanto decanta- 
. te moli, su delle quali scorsero fiumi interi soppesi in a- 
m per uso di Fonti, Terme, Naumachie , Stagni ce. Le 
acque che da lontano moneto in Roma sopra tali arcua- 
te opere furano principalmente F Aff ia , /' Anitm Vetén^ 
( fiume di Tivoli ) ; la <U tnigKòte di tutte ) ; It 

Tefula^ k QiuUa , la Vergine^ lt.^/<ri*tf, la C W/tf ( U 
migliore dopo la Marzia) , l* ^;//V//*T%»^.3ensì V Anicne 
Vecchio dentro la Città cammMò M|i «^Adòtto dell' Anpia : la 
Marzia Tepula e Giulia ehfiero'speco 1* una sonra 1* altra : 1* 
Aniene nuovo come Ja piO a'^ i ci f;i*r:- , pa^^ò insieme sopri 
la Claudia (1) . Qiiesto residuo .inpirticnc ad un braccio di 
aquedotto della Claudia ed Amene Nuovo il quale suU* alto 
del Celio come vedrem.o si diramava in due . Chi veramen- 
te facete .questo bj^^gù^ai l^alaizo de' Cesari non si sa: 
dovette csKie o CSun^D atesso , o Nerone « 

Areù di Cottantho • 
Vtt un arco di trionfo in quanto all' architettoni* 
co non puoi* esser meglio. Massa imponente; decorazio- 
ne ricca ; corrispondenza di parti ; proporzione , «oliditàt 
sveltezza , nulla manca. L* esser situato a piè di tre monti 
il Palatino , il Celio ,r Esquilino fa sì che ad onta di tutte 
diligenze rimanga sempre interrito per una buona par- 
ate venendo per tal motivo a* perdere di proporzione: 
■;JUpplispa la stampa . Tav. I. Il suo prospetto con la pian- 
^ . Tav. il lo spaccato dell' Arco di mezzo . Tav. HI. il 
laterale* verso il Palatino e le parti in grande. Per conto 

' : de- 

jo, insieme 2ìr arco Ji Ccstantino , e quella gotica Tribuna di S. Gio. e 
Paolo sul Celio : a1 cpotrario le rovine del PtiUttno avendo ti Sole alle spal- 
le contrapongono «n« massa scnra con effetto mirabile » ia scalinata di S. 

Cre^orin il <i,o [jiinro ,j; vista. 

(ij yed. frtnt. d: Aqu:ductsb. i\ quale VÌSSC SPltO Nerv» C iik impiegato 

Btl rappeizo di qualcuno di cssu 



* 
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degU ornamenti con ragk>iie mfte'(fiilflMiio la Commtdna 
éT Bsùfó, Tutta lA scultura della i>aite tnferioie è rozza 
e Coitaiitiniaiia • I due primi bassinlievi delU facciata me^ 
rìdionale mostrano Y assedio e piesa della Città di Ve* 
zona, e la battaglia dàtfc a Massenzio al Ponte Milvio: 
neli* altra settentrionale vedesi una turba di Popolo avan« 
ti alcune figure sedemi denotanti congiarìo . Ali* intorno 
dell' Arco una zona miserabile con la marcia del suo e- 
sercito a piedi e a cavallo , e neili specchi de* piedistalli 
delle vittorie alate ben goffe . Tutti gli altri bassinlievi in 
numero venti pezzi fra grandi e piccoli , le otto statue de 
Rè prigionieri , le belle otto colonne corintie striate di giallo 
oro , i corniciamenti e marmi sono rapsodia di un arco 
deh Foro Trayano. Di hxto rapporto ai bassinlievi tutti 
alludono alle gesta di queir Augusto. Sembrano Càrnei 
que' tondi dì caccie» sagrifici a Apollo» a Diana, e aU 
. tre Deità» come pure i due nelle fiancate dell' Axco es- 
prìmenti V Oriente e 1* Occidente. 1 rimanenti contengo* 
no figure maggiori del naturale: I due sotto 1* Arco rap- 
presentano Trajano combattente contro i Dici con T epi- 
grafe sopra da una parte Liberatori Urhif , dall'altra Fum^ 
datori Quieti f : sono belli assai ; ma li bellissimi sono i 
due delie fiancate in alto, tagliati da un sol pezzo rappre- 
sentanti la battaglia contro Oeceb^lo . Negli altri delle fac- 
ciate si vede da una parte il sagrifizio detto Satmetatiritia 
col Bove, porco, Ariete; un Allocuzione di Tea/ano ai 
soldati; r incotonamento di un Rè de^ Parti- con un pri«. 
gione innanzi ; nell' altra un giovine Prencipe avanril' Im- 
peratore in ano supplichevole , la Basilica Vulpia da lui 
£ibbricata nei Foro j e la Vu Appia da lui ristaurata , co- 
se quasi tutte conrestate dalle sue medaglie . Torreggia neU* 
Attico sì da una parte che dall' altra la medesima iscri- 
zione che dice • 
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Keir OidiM Attico; 
IMP. CABS. FL. COSTANTINO MAXIMO 

P. F. AVGVSTO S. P. Q, R. 
. QVOD . INSTINCTV . DIVINITATIS . MENTIS 

MAGNITVDINE . CVM . EXERCITV . SVO 
TAM . DE . TYRANNO . QVAM . DE . OMNI . ElVS 
FACTIONE . VNO . TEMPORE . IVSTIS 
REMPVBLICAM . VLTVS . EST . ARMIS 
ARCVM . TRIVMPHIS . INSIGNEM . DICAVIT. 
Da una parte sotto 1' Architrave 
VOTIS X. 



V O T I S X X. 
Dallf altn pane sotto ki stem Aicfaitiavè 
SIC. X. 

Parimente 
S I C. X X. 
£ sotto r Arco di mezzo 

Da una parte Dall* altra 

UBERATOKI VRBia FVNDATORI QVIETIS 

Dunque 1* Arco fu eretto a Costantino dopo la battaglia 
di Masenzio: ma quando precisamente ? Il dottissimo Pan* 
vinio nel commentario de' Fasti sostiene che il titolo di 
Mattimo non gli fu dato se 000 negl' ultimi anni dell' Im- 
peso: dunque verso quegli estremi 1' Arco fb eretto : al- 
meno leggendosi da una parte e dall' altra sotto 1' Archi« 
trave VOTIS X. VOTIS XX* non prima del decimo an- 
no del suo Impero gli fu compito o decretato (i). Nota 
che nell' iscrizione ove si legge Jnxtinct» Divìnitath il 
marmo più basso, ed i forami delle lettere confusi indi- 
cano esservi state altre parole : si vuole che vi stesse scrit- 
to Diif fa'vcKtihns , espressione che più si accorda col Po- 
liteismo de' Romani . I vacui de' caratteri erano rivestiti 



(i) Ved. Mard. fag. 407, 



di metallo; ed il fregio e ^11 specdiltra I iMualHlicvx e»» 
dice Vétiutiy Impellfdato di porfido, di cui fone dove* 
▼«no essere rìcoperri tutti quegl' altri ornamenti che man- 
cino dette rivestiture^ Le otto statue de* prigionieri Dact 

intorno 1* Attico sonò di marmo pavonaMettO, 1' antico 
hf ìf VbrigiuT, Un frammento di esse si conserva nelMii» 
seo Capitolino nella di cui base si legge Ad arcum con- 
trasegno dello scultore : supplita tal mancanza con marmo 
bianco da Clemenre XIT. che isolò , e ristorò tutto 1* Ar- 
co. Le teste sono tutte di marmo bianco e moderne, ri- 
fatte sopra antichi modelli . Il Giovio racconta che Loren- 
Zino de* Medici uccisore del Duca Alessandro, ne faces- 
te la decapitazione y e se le portasse a Firenze (i) . Gran- 
de certo - e r < g |t baevo le ne fii H sospetto: mancarono al 
tempo di quel prepotente Signore ghiotto, ti sa» di cose 
antiche ; mancarono tutte, e senza rovina delle statue. Ma 
quelle teste a Firenze non vi sono ; non vi è memoria che 
Steno state , nè a Firenze nè altrove : al contrario cavan- 
dosi intorno all' Arco non ha guari, ne fu rinvenuta una 
e trasportata nel Museo Vaticano . Dio sa come la cosa 
sia andata . Le colonne quantunque di un bellissimo gial- 
lo antico, per esser patinate e annegrite dalT tempo nas- 
condono il suo beilo : ma in una che la tolse Clemente 
VIIL per servirsene sotto 1* Organo di S. Gio. Laterano 
■keome lustrata , e conservata può ikonoscetsene k* hdkn- 
za. Neir Attico evvi interiormente una carne» 'con fine^ 
strelle che dovettero servire per i suonatori di flauto e 
trombe Ad tempo che passava la pompa trion£de • Vi si 
tale per una porticella io alto situau nel lato che ri- 
sguarda il Palatino della quale hanno i Conservatori la 
chiave: nel salirvi, narra il Venuti (2), s' incontrano in» 
finiti mapii lavorati a fogliami e posti alla lìnfiisa; spo^ 

glie 



(1) Vìè. Ont. llitM* adf«is* !!■(• IM Dfn& lon» Tst* ff*i> 
(^^ Tom. I. paf • tf. 



glie evidelici d' altri edifìzj . Mei pim iopecioi« ed ester- 
no composto di lastrow di marmo bianco vi potè éawte 
la quadriga trionfale, com* era costume; e parte di qoe. 
sto carro potè sospettarsi un gran frammento in bronzo 
rmvcnuto nelU Villa Casali qui dirimpetm sul Celio (o. 

Arco dt Tito, 

Tralasciando per ora di visitare V Anfiteatro . la m». 
ta sudame^ c tutt' altro che a destra si presenta; pio. 
seguirai I «pezzione del Palatino per il suo lato bórealT 
lui^ Il quale dopo pochi Dassi incontrasi akr' Arco ài 
Trionfo nel dt cm attico a lettere cubitali si legge 

^ . POPVLVSQVE • ROMÀKV9 

DIVO. TITO . DIVI. VESPASIANI P 
VESPASIANO . AVGVSTÒ " 

V Imperador Tito delìt^ia di Roma e M msmn mméao c« 

vea vinti gli Ebrei, e presa Gerusalemme; il Scnàto peiw 
CIÒ gli decretò quest' Arco che Traj^no prob.bilmontV a 
!ii?"'*'°r^^' ^^P° ^o^f^- Prova- 

cbe vedesi sotto 1 Ateo, ove in un riquadro Tiro va al 
Cielo a cavalcioni di un- Aquila. E' Tito \ non C ove opri 
Ganimede come parve al Serlio. Osserva 1' arco in iston^pa 
supplito con.//«r4 mn0 stM^i A pianta, B vano deli' Ar- 

co, 

v^J'l ''."«"W |«gl'a Jospettaro ci» un tale -Ako sb mi«r> ^* 
Pontefici e più mtnte d» qudio credcsi . Ali. g.va ,m LrJ^? ^ 
gl. stesso avcrindirto mostrato ntll. parae d!j!a mJr/T' t k ^ 
r Ep,g,afe Fr*.«.r«, Scariua fent annì r^.o. SC b.n l^i Anni .^^i"' 
egli fosse stato 1' Architetto dell' Aren Mn.. l • ' come se 

*o..z.. che segnai «el m.ó po t fog^^^^^ Hennlìcarc tal 

di taluno col pcrt.rsi r.Hla ? cc a cfe! iuo^o non drctf^ LY-t«««^^^^^ 
sia o nò, come sia concepu» orecisairenr* ^ \ t u * "«"^'O"» vi 
rò lo Scardua rut^ru... SSm"o ^drl^l": J^^^^^ 
senza indurne la cfnsepueDz.i r! c i Fontcfici ron ! « i * ® 
P arco . Ccrta„>ente che se losse o^ f^VoZi"^,^^^^^^^^ 

VI niebbt stato pQ<to «Ih prioia cd^nait.JCwe / * 
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cp« C ptfte inteofa ov* è nppm^mÉto in bassorilievo 
ti trionfo- d» Tito, O ordine delT Arco <on capitello com- 
ponto , E piedistiìlo.e base della Colonna , F Chiave dell' 
Arco 9 G imposta dell' Arco , H cinuse deli' Attico» I bt- 

samenta dell* Attico. Non è questo così ben conservato: 
non ha tre ma una sola apertura ; né fu compagno in am- 
bedue le facciate come il Costantiniano, avendo il suo 
prospetto principale verso V Anfiteatro. La sua figura è 
un quadrato perfetto, ed è tutto di marmo bianco senza 
malta. Ebbe quattro colonne di ordine composito che so- 
stennero il cornidone e 1* Attico , quantunque al presente 
sole due ne rimanghtno. Si vuole che un tal oroine fos* 
qui messo in opera U prima voln , e che in seguito 
s' impiegasse particolarmente per gli archi di tfionfo. Se 
la massa è buona mancò nelle parti 1* Architene d* un 
certo criterio. Negli incercolunj que' due vani' scorniciati 
che di nicchi probabilmente servirono secchi, e fuori di 
luogo non recano alcun vantaggio o decoro . Magri sono 
i profili delle basi , de' pilastri , e i dettagli di tutto 1* ar- 
co : i capftelli non hanno c^arbo sodisfacente.* gli òrnaftien* 
ti e gl* intagli vi soprabondano : il fregio sopra tutto per 
essere istoriato in piccolo, rimane trito e confuso. La fi- 
gura del vecchio portata da due uomini indica la Giudea 
soggiogata da Tito : il testo aembi^a la ftompa' di un sagri* 
BziOf ma tutto ili figurine^ come figurina è quella che 
adorni la chiave dell' Arco . Grande però è il compenso 
nelle quattro fame che riempiono ì sesti dell' Arco , e ne* 
due bassirilievi che coprono i due prospetti interiori*. 
Quantunque il tempo gli abbia dannegiati bisogna confes- 
sare che bassirilievi più belH di questi non esistono . In uno 
r Imperatore vedesi trionfante sù di una Quadriga coro- 
nato dalla vittoria , che quantunque Dea posa più in bas- 
so . La Città di Roma personificata guida per i morsi i 
cavalli: gran corteggio di soldati e cittadini laureati che 
precedono e sieguono il cocchio così bene aggruppati^ e 
con si belle teste che incantano. NeQ* altro siegue il resto 

del< 



della pompa ; folli di gente ; Ebrei prigioni , il Candelabro, 
le Mense, le Trombe, ed altre spoglie del Tempio rutto 
sembra marciare , ed entrare veramente le porte della Cit- 
tà . Osserva in fine i cassettoni del volto ornati di rosoni, 
tutti fra loro dissimili . Nella facciata opposti; non so che 
vi fossero ornamenti considerabili. Il Fauno pretende che 
vi stesse una iscrizione trovatavi d' appresso, nella cjuale è 
rimarcabile che non vi è dato il Dhits come ncll' altra . Ne' 
bassi tempi vi si fortificò la famiglia Frangipani , e trovo che 
il monumento fu chiamato Turris Cartularia , si crede per 
qualche archivio vicino . Eccoti giunto alla met^ del lato bo* 
reale del Monte ; alla fine di cui si riveggono le tre colonne 
donde partisti per farne il giro. Da qui, e sotto V Arco 
medesimo passò in tempo di Repubblica non It Via Sagra 
come taluni han pensato e scritto ; ma il celebre frequenta* 
rissimo vico Sandalario dove fu un Tempio d' Apollo San- 
dalario (i), e al tempo di Gcllio molte botteghe di libra- 
ri (2). Ma il Vico, il Tempio , le Botteghe e tutt* altro re- 
stò ingojato dal Palazzo Imperiale , e dal fasto illimitato 
di Nerone che da questa parte tanto si estese con la fab- 
brica che la Satira ebbe a dire Romani andate ad abitar 
Vejo che in Roma no* li c £:ù luogo />rr noi* 

(i) Svet. in* Aug. cap. 57. 

(1) In SMndaUrto furie apud Ubntrm fuimut , Geli, nel 4. lib. 18. Anche 
Dcll' argikto vicino al Velabro ed al Foro fioario furono botteghe di libra* 
ri. Mart Eptgr, 3. Itb. l. 

(3> Paese a venti miglia di distanza di sito incerto * Vi prctrnde Civi- 
ta CasiclUna , Campagnan* , e qualche altro luogo equi(iistat)te da quella 
parte , perchè i Veienti furono bellicosi , c duputarono molto tempo ai Re- 
inaoj il pxunato iiccom' è noto. 
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• CAPO 111. - :. • 

' ■ • *. * ' ' 

Rsfifftom tM questa Collina . Ro'v'me del fatà%Z9 é/ 
CeMri Mmiam mtgli wfi del Collegio Inglese } mgl^ orti 
ima Sfathfj fugh orti tarmttimti* » 

Mijltfftom* > ' 

Pr la moderna via *a piè dell* Arco salirai la Collina, 
quale attraverserai preaso che tutta fino ali' orto, o 
vigna del Collegio Inglese . E* di la che devesi cominciare 
il ^ro di questi ruderi cioè dall' orijnte ali* occid^enrc , 
skcQiiie non .j^ttimeiitì dull' ^orieaee lUi' ocddenw iorse , 
e si accrebbe Pabzzò* Q|ie4Cii ornai -.nuda CottfiiUi - pK* 
8CDU il compendio 'della Rooianà^ Isfbria : il aokè' «li'Ro» 
molo ne ^Qrge il priiici|MÒ: la' casa de^ Cetari il niézxò o 
}' Apogèo: le rovme preisenti la decadenza ed il fine» Ce* 
lebrata ne' tempi de* Re per gli Etruschi lavori come il 
Circo massimo ed altri ; in que'della Repubblica per i molli 
Tempj d' Apollo , di Vesta, di Giunone, della Virrorii, 
di Minerva, della Fortuna; per le abitazioni degli Orten- 
si , de* Gracchi, de* Catuli , de' Crassi , degli Scauri, di 
Ciodio, di Cicerone, di Catilina: lo fu nell' era. Augusta- 
Je«per un Palazzo ai maffni^cp^ cite mefitò il soprannome 
di Céf^ Offoì ^P è al pmm^'pfr quegli avanci kteri» 
.4 chrW'Vtiitifiic ; eguali cidiiH àncà'-cist,y Jwft onora^ 
C'. visitata sailt sempce, finché vi leslefà memoria the Romo^ 
lo. qui ebbe la. cùna> e che pria i Coasoli, pol i Qeiafj 
.di qua. per dieci Secoli comandarono il mpifido • F«f Otiajrlco 
si raccoglie dngli Scrittori -<4//g-*//o diede princif^ìo^ ir f>a> 
lazzo Imperiale dalla parte orientale verso il Ctfito ; Tiberio 
seguendo le tracce e il disegno di Augusto, Io prolungò sul 
lato meridionale e occidentàìc ^ Caltgo/a lo seguitò verso i-1 
Forò ed il Campidoglio , quale unì eoa un po^ce al Pa« 

g • la- 



latino, per «ndaHetie dalla elsa in Senato senza toccar -str»' 
da; Nerume finalmente Io distese per tutto il tratto borea» 
le occupando anche .pacfe deli' Esquiitno» e del Èelio» 
Tutti gli* Imperadori ia appresso o vi cambiarono 9 o vi 
aggiunsero qoakiie cost. A qual punto' di magnificenza e 
di gusto arrivasse si sa per le Istorie; si sa per le cure di 
Teodorico nel conservarlo / lo indica il tirolo stesso che 
portava /// Casa d' Oro; ma più di tutto autenticità pal- 
mare ne fanno i residui de' quali tutta è piena la monta* 
gna , e le rcpctite escavizioni feconde sempre di pitture , 
sculture , e marmi pregiatissimi di ogni genere. Ai tempi 
del BuÉiiiai ^otto Giulio III. , narra Flaminio Vacca esservi 
state £Mte akime scopette che gli diedero «gio di rkavtrne 
utif niimi> mescbina » poco esatta y che. fu incisa ia legpiov 
Più cotmc» e «om^ieta .ja pubblicò i* insigiiie Agostiniano 
Qfiofrìo Panvinio , sebbene nemmen quells andiisse^ esènte 
da/||iavi^sini abbagli. Apertosi finalmente negli orti Farne* 
siani 1} noto scavo del venridaquev'' tetto la direzione del 
celebre matematico ed antiquario insieme Monsignor Bian» 
chini (1),. -si studiò, questi di rendere alla Imperiai Casa 
la s^a integrió ; essendosi però servito della pianta Pan vi- 
niana come di bussola per rintracciare gli andamenti de' 
piani , ed accozzare le tantè parti che lo composero . Do- 
po, picciol trauo dt saliu appariscono tosto sulla manca 
aieuni fudert arcuati di corto, quali «ono da tatuno bafiea- 
|>?S. avanzi di' onTIppodromo, luogo ìa mémggio^ che 
^m.mm. ^m» nel^PalaziP. il pielodato Biaiicbmi li 
creàe residui del corpa di gnardia; favHsaadóvl 'IT^lstessa 
.Iattura del Castro. Pfetorik» fuori d^ porti Komcntana» 
« dell' akxo presso ih circo di Caracaifa^ cioè attorniato <di 
piccole ojpcate.'per sostenese il canunino delle ronde e sdop 

M KeA'.asusfere afìv scavo precìpità n^ttx di «|ÌL nla • mm ^mSStt 

A Prelato alt* altezza dì circa venti^ |(aiiiii , (Leila jquar «Mutar à'vuole cfié a 
capo a due aaai se oc morisse • ' * ' ' 



. RoDÌne mW ^^rto tlegl' Jfiglesi, * > ' 

' Ayanzando caiamiao, ap]>tinro dietro la muraglia, - 
ove sono' fissatrk «uMi ji^da|$H 
Aótiquaij Ut iuflfg dcMa > jiti é-W at ^ Jmùm déiH 
t9 xhe. RxMAolo pòK il IkiKh AMiìÉH^MMiti» ^ gli anci- 
Ifv^ akri'tstromentt della sul &Mc8ZÌ<3|ir . <3tunm xhe 
smni «IP orto xilegl-' Ingle« osservato più -da varino il rt* 
MMt'Mtiuiàto dell' Aquedotro CUjo^ì per una rustica 
loodtmà scala a destra poggerai sul monte , ove incontre- 
rai rovine ammassate e confuse di nobili ed ignobili edi- 
fizf, infinite camere ristorate e cambiate di faccia con tra- 
mezzi , volte doppie , corridoj , tribuni , cubiculi , 'ccii, 
esedre , e così in questo come Rell' orto contiguo . >Jon 
v' è dubbio che debbono assegnarsi tutti ad Augusto ; sep- 
pure non fossero rìstauri d' altro successore, in specie di 
Doliiifaiaoo '«he tiino 'noiipvò «d mnviaò il.Miizzo.'Due 
case «MI AHfusiO'.sul Btiàrìno. (i>^k prima fù tquelh df 
OrteBsyò plmia « TÌstretta <i) ; poi altra, o la iìiedésinit 
accrésciuta sopra quelle di-CaciitnO'» ^ altrf . Fatto Pòli* 
teiìce Massimo» da malizioso com' era per non eccitare 1' 
invidia la rese pubblica . Vi" piantò due belli lauri ifinanii 
la porta ed una corona di t^uercia (^) ii che tanto piacque 
che divenne moda. Tutti gli altri Imperatori gli fecero la 
scimmia (4), anzi Claudio vi aggiunse la Corona Rostrata, 
Eresse un arco in onore di Ottavio suo Padre (5). Innal- 
zò un Ternpio ad Apollo privandosi di una parte della 
casa vecchia . Oltre le iCitiie e marmi preziosi , ebbe que* 
sto Tempio un càno dorato sul ^omtespizio » le f>Qrte is- 
tormte con i /atti del Nume 0$), un lampadiro a «orni» 

(0 pion* Iib. 54. . . • , , » . 

Aiig. 

(j) Srct. in vit. 

(4) Bukng de Imper* 

(5/ Piin. iib. if. cap. 4. 

(6) Vedi ic ned. pr«sso il Ocbiè » Beli. XU. Qes. ^ 



frlianza d* albero di pomi- Ci), ed un colorso dì Apollo 
bronzo di sessantadue piedi, nella base di cui ripose t 
ìibri Sibillini (2) . Vi aggiunse finalmente un portico di 
colonne afFticaiic , ed una Biblioteca nella quale furono 
sòliti i Poeti recitare le loro op?re , ed Augusto già veor- 
chic vi tci>ne il Senato (3) . Con queste notizie , den- 
tro i limici assegnati ad Augusto, spazia per queste or- 
taglie, osserva, discopri. Proseguendo a salire a sinistra 
p«r alcuni angusti viottoli stabiliti sulle rovine di arca*» 
ce, e androni immensi che servirono di fiancate al Cir- 
co, e di sostruzione al palazzo, giungerai alla punta orien- 
tile della montagna, ove su di amico lastrico scelta una 
giornata chiara c non ventosa in specie d* Inverno, trove- 
rai un comodo passeggio ed una superba veduta (4) . 
Potrai qui « tuo bdl' agio riflettere col prelodato Bianchi- 
ni che le altt^ac del Celio, del Palatino, dell* Esquilino 
turoino appresso a poco le medesime paragonandole con 
la linea deli* orizzonte nel passeggiare che uno fa : innoltrs 
vedrai che il livello delle finestre superiori dell* Anfitea- 
tro , dilla linea dell* orizzonte assai bene indicato , s^nz* 
altre misure mostra chiaro che il Palazzo sopra il piano 
deli* arena del Circo, «bbe d* altezza intorno a centoventi 
piedi Jvoniani • . . • 

'"» "> - t ' ' • 

• . - ^ • ■■' : • ita- 



•tt) TÌIn. H. N. lib. %6. cap. 6, 
■ ix) Ved. Nard. c Don. e Stct. toc- cit. 
fj) Svct. in vit. c. 47. • 

(a) Nel basso i sinistra le rovina de! monte stesso, l' arco di Costaatin»» 
r Anfiteatro; in alto da quella stessa bandi una parte dill* Esq-iiliao ove 
poggiano le Terme di Tito , cui fa quadro 1' ameno boschetto de* Padri Ma- 
roniti ; di prospetto il Celio con rjderi , e le due Chiese di S. Gregorio, 
e SS. Oio. e Paolo: dritto la vìa le Terme di Caracalla , le mura, e fuori 
di qutlle il Sepolcro di Cecilia Metclla ; a destri il Monte Aventino con ro- 
vine, e diverse antiche Cinese, le Mura, la Piramide di Cesno, il Mont^ 
Testaccio, fi Tevere con la Basilica di S. Paolo; fìnilmcntc alle spalle la Cup- 
pr.la di S. Pietro che fra alcune rovine di q icsto stesso luo^o produce un 
colpo d' occhio mirabile . 



H 1 

^ Ro'v 'tne ne^li Orti Sfada . ' ' 

Sortito da questo luo^o risalirai per la medesima via 
aliti Chiesa detta dell.i Polveriera, dentro il di cui conve* 
nto sono anche molti avanzi laterizj , ed ove per un cer- 
to condotto di piombo rinvenutovi , si pretende che unT 
antica conserva di acqua serva ora di refettorio a que* Fra» 
ti.'^Quì dirimpetto sta il gran portone della piccola vili» 
Spada <osì chiamata dalla famiglia di questo nome che un 
tempo la possedette > e molti marmi vi nnvenne che ador- 
nano al dì d* oggi il suo Palazzo . Trapassato il lungo via- 
le, e la deliziosa Casina (i), si scende in uno spiazzo cir* 
condato , come tutto il resto , anzi come tutto il monte 
stesso da muri antichi. Ivi ravviserai tre parapetti o sia 
tre bassi murelli modernamente fatti a bella posta, per di- 
fendere tre aperture le quali tramandano il lume a tre an- 
tiche stanze sotteranee , degne di osservazione . Sono que* 
ste parte dell' ultima rimarchevole esctvazione fatta su que- 
sto monte circa venti anni fa da un certo Abate Rartcou- 
reil , la quale abbracciò presso che tutto il riguardevole spa- 
zio che vedi . In quell' occasione dal valente Architetto Sig. 
Filippo Barberi furono riconosciuti , e delineati due apparta» 

rovi- 

(i) Fu casa di Campagna di RafTielle , perclè in un pottichétto cbntì- 
gao che a quel tempo dovette essere scoperto si vedono delie Veneri con- 
dotte alU sua maniera , con una volta compartita e rabeKata su] fare delie 
Vaticane. Lt pareti hanno sofferto, ma la volta t assai ben conservati di. 
mostrando da per tutto il genio sublime ,e forse qualche tratto del suo pen. 
nello . Vedendosi essere questo luogo il sito più elevato credono il Fanrinio , 
Bianchmi ed altri che qui Augusto fabbricasse la sua Sìnuut* , luogo di 
rf;;>#rw ^ giacche «i leg^e averla fabbiicata xntàito» Delle rovine per altro che 
saremmo per osservare dobbiamo attribuirne gran parte a I>omi2Ìano che 
rifondò tutto il Palazzo in specie da q'icsta parte . Di fatti k> spazio del 
portone alia Casina fu a quel tempo occupato dalli giardini Adoni di qiicU* 
Augusto , imaginati sul modello di que' della Sina, ove Domiziano, com« 
narra Filostrato ricevette Apollonio Tianèo . Neil' antica pianta di Roma che 
ki conserva nel Museo Capitolino si vedono molti portici con numerosa quan- 
tità di colonne , c nel mezzo una sila detta di Aiont , volendo il Bcllorf 
<h; questa apii tenesse all' appartamento delle donne • Nella pianta Capito» 
lina VI si legge DONAEA mancandovi il primo A . li Bianchini attesta aver» 
lo i giardinieri assicurato che per quinti tasti fossero in quello spazio lUti 
ÌAtti , non si troN'ò niente di massiccio • 



menti del Paìag'O Augustalc ; 1* uno supcriore corrispon- 
dente al piano presente, con ricavarlo dai muri che in ab- 
bondanza esistevano , disfatti poi in tevolozza e vendu- 
ti ;^ r altro inferiore, di nuovo ricoperto, all' eccezio- 
ne delle tre dette stanze, le quali per il loro bizarro 
e jcurioso disegno furono lasciate permeabili ; che an^ V 
Abate vi fabbricò a bella posta una comoda scala . Di ^ 
tali siti se ne da un idea nella pianta Panviniana , e nel Fa- > 
Uzzo de* Cesari del Bianchini ; ma essendo molto più ac- ^ 
curata la ultima delineazione, e non potendosi facilmente 
avere ì' opera in foglio del suddetto Antiquario , potrai me- 
glio nelle qui annesse tavole riconoscere questi importan- 
tissimi siti i Per bene orizzontarti, bada i. che la sca- 
la de' palmi guardi la persona , e 1* altra estremità sia di- 
retta al mezzo giorno o sia al Circo massimo; 2. che tut- 
to ciò che nella pianta vedesi indicato con tinta più scura 
si è quello che ancora esiste* -A -nuif-u ' 

Tav. I. Pianta iconografica Jel piano suferiorc . A , Perì» 
stilio, O sia cortile circondato da Portici. B, Saloni qua- 
dnlaieri ornati di nicchie in quadro . C siti nobili con Ese- 
dre cioè emicicli a guisa di Tribune 1* una contro F al- 
tra; quella di mezzo con nicchie doppie in vece delle tri- 
bune; tutte e tre illuminate dall* alto per via di grate di 
maimo rotonde , scannellate . D, Gabinetti altri quadri, al- 
tri ottogoni di elegantissima forma. E, Stanze terrene per 
usi incerti che fiancheggiano il Peristilio F , Atrii superiori 
del Peristilio sostehuti da colonne , in soli due lati . G, 
Logge scoperte dai due lati opposti del Peristilio . H, Gal- 
lerie rettangole di bella forma» l,Siti curvilinei decorati di 
Fontane . L, Piantato dì esse , che avca nel mezzo il suo con- 
dotto di piorr bo . M ,Siti nobili rotondi in uno de* quali fu- 
rono trovati frammenti di statue. Camere d* incerto uso. 

, Loggiato scoperto , o giardino pensile per non avere 
indizio alcuno di altra fabbrica sovrapposta . 

Tav. 11. V tanta del £Ìano inferiore . A, Peristilio o sia 
cortile circondato non da due y ma da tutti e quattra i la- . 

d 
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d da colonne isolate. B , Partici intornp al cortile. C, No* 
bile ingresso al Peristilio con indizj certi di colonnato . 
D , Belle sale rettan2;ole con molti ingressi . E , Rotonde 
consimili alle precedenti . F , Due Sale bislunghe, e quat- 
tro quadre d' incerto uso. G , Piccolo cavedio, cioè cor- 
tile . H , Retrocamere contigue al piccolo Bagno . I , Ambu- 
latorio o sia passetto che mette alle dette camere, al ba- ♦ 
gno, e finalmente ad uno Sterquilinio. L , Bagno ptivato 
di piccola ma graziosa forma. M, Sterquilinio magnifico 
con Peristilio . N , Saloni ottogoni di capricciosa struttu- 
ra /fr«yftf^/7/ . O ,Sala intermedia non molto grande, egual- 
mente di bizzarra forma permeabile anch' essa . P , Passaggi 
dalle dette sale al Peristilio . Q., Scale per ascendere al pia- 
no superiore. R , Retrocamere ornate, permeabili ancora - 
Tav. in. Sezzione del Peri ft ilio con i suoi siti adjacenti y 
e Ji ambedue i piani . Fig. i. A, Cavedio. B, Gradini che 
mettevano al Cavedio . C , Siti annessi c segnati nelle piante 
G , F . D , Piano superiore con le sue pertinenze . Nota che 
per sicurezza di quanto si espone, furono rinvenute in ter- 
ra diverse colonne con capitelli Jonicf,e Corintii con pro- 
porzione diminuita in ragion dell" altezza, onde ne risul- 
ta chiaro il doppio ordine de' portici, oltre le tracce del- 
le volte , e gli attacchi di cornici proprie e convenienti a 
detti ordini che vi furono ritrovate . F ,Piano del Cavedio. 
G , Loggiato da sole due parti . H, Gli altri due lati con co- 
lonne, l, Sala intermedia agli ottogoni descritti . Si scen- 
da ora la scala, e si osservi la prima di quelle sale otto- 
gone in pianta del piano inferiore lett. I. Neil* alternazio- 
ne di nicchie grandi e piccole, quadre e circolari vi si scor- 
ge uno stile trito e confusa ,che sa alquanto del Borromi- 
ncsco . Prende il lume dall' alto dov* era una ferrata di 
marmo, e poca luce vi potè penetrare atteso il piano supe- 
riore che gli sovrastava. Rimane nell* impellicciatura del- 
la sua volta qualche segno di pittura . Dovette avere stuc- 
chi messi a oro e dipinti, mencre fra le rovine si trova- 
rono frammenti di grossa intonacatura- a guisa di cornice 

V avcn»- 
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avente un piano largo once . ti€ di pàlmo Romano « dipin- 
ta con cinabro » ed una fiistrola gtom onda una e mex- 
rìoÉuncBie doon» B' niìiibiie come .mantcnease vivi i 
colón dopo dieciotto secoli • Le tnhune ed i nicchi di que«- 
•sta Camera sono si ben conservati che mobiliati che fosse* 
IO 9 vi si potrebbe fare la conversazione. Oa quesu si pas* 
«st a4 IMM più piccola di diversa , ma egualmente cu- 
.idpsa struttura , mentre si vede avere quattro porticel le due 

• contro due che danno libero il passaggio , rinserrando fra di 
loro una nicchia per parte . Viene appresso l'altra ottogona 
compagna del tutto alla prima ; da cui vi si rigira per rctroca- 

ijnere e cubicoli riconoscibili in pianta . Si vede benissimo che 

furono siti nobili anche questi ed ornati^ ebbero rivestiture, 
e zoccoli di marmo e pitture nella velli: tfd oti Dio I stretti, 
altissimi, e ;ienza lume ! Osserva li legione di <|uesd ottogo- 
ni , e la loro -corrispondenza al piano superiore. 
- Tav. IV. Sfa€€gio di tmAtA^M ffM • Fig, i« A , Grata di 
.ininM>icannellata cbe dava il lume alle Sale. B, Dette Siile 
otiogofle . C, Siti annessi • O, Sterquilinio. H , A vanzi del piano 
superiore descritti nella sua rispettiva pianta . F , Piccoli Gabi- 

• fletti ottogoni uno de* quali attualmente esiste sopra tcr- 
jra verso Ponente . G Cloaca magnifica che viene a ca- 
dere precisamente sotto uno di questi ottogoni. Fig. 2. 
sezione delle camere dietro gli ottogoni , segnate in pianta 
del piano inferiore R , H . I , Camere nobilmente orna- 
le di cui nella Tavola seguente V esatta ortografia . Fig. g. 

• Lo sterquilinio in doppia proposiiri^ di itala, composto 
di uni porzione di circolo a fniil ^bo« 
tnode nicchie una quadrata t'«.4iie.iemiarco]ari; ad esse 
per mete bn|imento ne corrispondevmp altrettante al di 
aopra. Ciascuna ne^ fianchi avea una mensoli di marmo 
del profilo che vedesi L . Di marmo era il piano per 
.sedere, e di marmo il condòtto stercorario. In basso poi 
cravi un labro o vasca semicircolare che investiva tutta la 

.tribuna suddetta, di marmo bianco, alta un palmo Koma- 
j)p, capace di contenere un mez20 ^aimo d' acqua, che 
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gli veniva tramandata . da un tondottoposro sotto una del* 
le nicchie. Dietro lo sterquilinio fu rinvenuto un grosso 
tubo, che diviso in altri di minor gnmdezza conduceva 
r acqua alU vasca f ed ai condotti stercorari* Sui tubo 
Bcincipale eravi la procura dì Domiziano » segno che il tu* 
Oo o lo sterquilinio fu un bonifico di queir Augusto, 
Ne' tubi descrìtti vi si osservarono de* più piccoli, d'in- 
certo U50 , m;i diretti egualmente ai condotti stercorari". 
Chi sa. che non formassero de* zampilli atti ad astergere, 
simili a quelli inventati non ha guari nei North tanto ap» 
plauditi , e creduti una novità ? 

Tav. V. Alitato delle due sale corintie noI)ilmente or* 
nate segnate nelh pianta generale Ictt. R . A , B , Prospetti 
eguali ) a quali dovettero corrispondere di fiome altri due 
consìmili / i^lfacpW laterale che dovctie.essère la mede» 
sima in ambédue k:^ipere ribattendo le misure di esse* 

E» F|^0» M, j^arti in grande dell' ordine non molto 
^satte^fra le quali è' notabile il capriccioso capitelki com* 
posto di sole tre fronde di giara , eoo tre fiori invece di 
caulicoli terminnnri in ro'^e , ed una palma di cinquefoglie 
che taglia la tavola dei capitello . H, Luogo intermedio fra 
le due sale diruto a riserva dell* I, Pavimento diviso in 
triangoli di marmo giallo , bianco > e Serpentino • Lj Pianta 
di uno degli Ottogoni . 

Tav. VI. i'/g"- 1. Spaccato per lato tra'verso del pie* 
colo Bagno che preceda vj io sterquilinio. Fig* 2. Il me- 
desimo per longhezza.B, Sala che precedeva il bagno. La 
sua forma è quadrilunga come la pianta lo accenna • Vi 
girava attorno un marciapiede con numero otto siti^das- 
cuno de' quali aveva cinane scalini per scendere al 'Bagno. 
Per tutto si rinvennero de' marmi che ne impellicciavano 
il rustico* L' intonaco della vasca si trovò di una certa, 
colla formata di coccio pisto mescolato con calcina cosi 
duro che non fu possibile di romperlo • Fig* Siti ciiw 
coiah segnati in pianta L, M , ornuii con pilastri corintii. 
tig. 4» Fontana deimeau in propoizione». maggiore 

h se* 
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segnai» hr f^mt letr. L. C»TuSo che óvea dì cfiamem 
otto once 4i palmo fomano: dove faceva il vertice for^ 
namfo curva era di tiietàllo gettato per ovviare alle fine» 
^neoti mtun? d). * 

Tav. VII. Ornamenti' i più rìmanbroùl/ di comparti* 
menti , fregi , capifelii rìnvenucivi tra quali A , Disegno 
di una colorita volticclia rimasta visibile in uno de' passet» 
ti corrispondenti in pianta dalla sala O , alle stanze R, a 
diversi colori . Tornando ora allo scoperto osserva su que- 
sto lato occidentale uno 'de <j^abinetti in parte ancora esi- 
stente segnato nella prima delle piante L, P , nella secondi 
L, R, degno d' esser esaminato per la sua semplice ed ele- 
gante struttura . Eravi il suo corrispondente dalla parte op^ / 
posta che fu distrutto. Fra un piano e i' altro alla prò* 
fonditi di cinque palmi e mezzo si apriva la bocca di una 
Cloaca' magnifica siccome mostra la seguente 

Tav.-VIÌI. Cloaca • A, Vano della medesima composta di 
soli pezzi di travertino . B , Canali suil' orlo della medesima^ 
Qf Gii stessi in* elevazione: procedevano da''Tramontiinft 
scaricando V acqua verso il Circo massimo. D, Canal mag- 
giore al fondo della medesima per derivare al modo stes- 
so da Settentrione a Mezzodì 1' intero volume dell* acque 
E, Pianta del Gabinetto. Terminata 1' ispezione di questi 
siti potrai godere sù i moderni parapetti la veduta delli 
vaile de* Mirti , oggi de Cerchi , lo spazio curvilineo del 
Circo ^ il Monte Aventino . Imaginari su questo Remo au*» 
spicante formare il disegnò della sua Roma (2) . Figurati 
in quello' duecento e pia mila persone raccolte a vedere 
gli spetticolt »! diversi paniti per le diverse fazioni -degli 
Aurighi , gli applausi ^ 1 sihiiUr le gridi 9 le pompe Gircen« 

si' 

(i) chiesta , Còme altre tracce sicure di nobili Fontane fanno congettn- 
itre che q itvt Augùito Abitasse V escati dove al riferir di' Sv^onto , Aptrtit 
ma culi fmrém^ Ut mt femtUi» udittut Mfmét't m etùm- veMtUuie miifu* 
cu'.Ktb.tt . , 

(ij Pitrtém Apmtini Ueim n»tiir» munitum tommwtitìtem dtu^két (per crfa»* 
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si , e tanti giuochi sciiti fervisi : poco piìi innanzi verso il 
ponente sopra una loggia che ancora esiste 1' Imperatore 
col suo corteggio dar i segnali ed assistere agli spettacoli. 
Si , lo sporto considerabile che ha questa loggia sul Cir- 
co mi determina a credere che ella sia stata il pulvinare 
deli' Imperatore, a cui si portava dalle vicine camere del 
Palazzo . Narra Ctssiodoro che Nerone un giorno non ter- 
minando mai di mangiare e di bevere , per quietare il po- 
polo impaziente j fece gettare la sua salvietta ( wa/'/'rt in Ja- 
tmo) nel Circo per segno di cominciare; il che suppone 
vicinanza di luogo (i). Di più rifletto che appunto que- 
sto balcone vedesi posto dalla parte dei carceri, i quali ri- 
manevano air occidente della valle vcr<;o la Chiesa di S. 
Anastasia , vale a dire al cominciar delia ; luogo il 

pili a proposito per godere la prima scappata delle car- 
rette, c giudicare della corsa : motivo per cui anche in al- 
tri cerchi come vedremo , soleva in quel sito essere la log- 
gia del giudice. Qui d' intorno, mezzo delia montagna, 
deve collocarsi secondo le osservazioni del Panvinio e del 
Bianchini il fine delle fabbriche Augustine, e il principio 
di quelle di Tibeno che or or vedrai . " , 

Rouine ne^Ii orti Farnesiani , 
Sortito da qaest' amena villetta scenderai per la sini- 
stra al portone laterale degli orti Farnesiani. Apperw en- 
trato , mentre il Custode va ad accendere le fiaccole per 
vedere alcuni bagni soireranei ; per un viottolo a sinistra ti 
porterai a visitare gii avanzi laterizj di tre sale fra le mol- 
te scoperte sotto la direzione d«-l p>ù volte lodato Mon- 
signor Bianchini .' nel fondo di quelia di mezzo evvi una is- 
crizione che ne d»ce il preciso . Avea questa gran sala le mura 
rivestite di grosse laitrv; di pavjnazzetto ; il pavimento rico* 
peico di quadri di marmi mi^chj , rovinato dalie grosse colon- 

h 2 ' . oc 

(i) Cum Kfr» prand um prottndefet ^ et rcfentitem ^ ut atrotrt Av ìut tpe» 
tt.tn4t popilui fi igit jrtt ^ ìlle mtpp.im fu* t^rfcniii min.hui ut;h itur jut (t abjei 
yer fencttram ut Itlreriatcm darti terum.mt pmulitadi . Cauiod. «p;st. 5 1« lib. 3 



ne di pocfido t di giallo in oro cadutevi sopià t Due di 
queste avevano venti palmi di ciiconfereftia- (i). Di qua 
salendo alle ocelliere osserverai vicino ad esse un ]mcco* 
lo boscheno di Qpefct dónde si domina assai bene T.A»* 
fiteatfo e sotto di cui eranvi ne* tempi scorsi una quanti* 
t^ prodigiosa di peizi-di fregi , cornici, e capitelli éccellen* 
temente lavorati, ed ornati di tridenti e Delfini » da asse- 
gnarsi al Palazzo Augustale fabbricato dopo la guerra Asi- 
aca ; tolti in seguito e trasportati alla Corte di Napoli a cui 
apparten^^ono gii orti , ed i marmi (2) . Qiii lungo per uno 
srrerto sentiero si giunge ai cosi detti Bagni di Lì^via . Ve- ' 
drai alcuni piccoli gabinetti rimasti sotterra le di cui vol- 
fi sono veramente mirabili ; la prima a fiorami d' oro 
in campo, bianco ; la seconda a diversi compartimenti con 
arabescm è bassiriltevi dipinti , che lianno figure ottima**' 
mente disegnate parte - in oro sopra fondo atzurro , e par*' 
te ini azzurra soprar Ibndo d'oro. Vi resta tratto tratto qual* 
che fiontto di lapislazzuli spàrso e là: si vedono ben- 
sì scassati e portati via a riquadri di pietre preziose 9 e tut* 
te le fascie diji^i^ fnaiW D ònd* erano rivestite le pareti. 
Osserva d* intorno T tubi perpendicolari che vi porti vino 
r acqua ; il rr!n«5<7Ìccio d 2* muri , di una cortina mirabile , 
f'^^i senza risparmio: le molte nicchie quadre per statue 
o a]tr> ornamenti . E' singoiar cosa che non vi si sia tro- 
vata nè porta nò finestra alcuni • vi penetrr.ronG i cavatori 
per un taglio J^ctovi espressanu^nce ^ e V ingresso presente 

^ è di 

<i) yid. Bianche Patat, Cu, Vetiui, pag. io. Nqn sto a riportare le 
fresese anticaglie travate nelle e^vafioni fatte su innesto monte in diverri 
tempi. Si anderebbe troppo in lungo eri devierel ' e thl nnstru istituto: Jo 
{àìu Ut un libro a parte per cui ho già in ordine molti materiali . 

(!>) JkXUk mtrva- ^el- avm portone sul nodimio; GaimiK> Vaccino che è dei 
Vignola , f; inalzata questa Vi'la Urbana con disegno Ji Michelangelo, e 
vi furoao collocate molte delle Scoltuw dùotterrate nel tempo dei Farnesi 
< in cKveni luoghi, in jpecie nelle Terme Antoniene. Molte ne andarono agli 
altri Talazzi del Farntie , Farnesina, e Villa M.idttna , tutti appartenenti al- 
la casa di Faolo III. Molte delle statue che rurancvano ancora inedite, pri- 
ma di «nere poNste in Napolf atf^i BUimà tt^mpi , furono da. Rie illiuttaie: 
•etk. wnincMOfate Miwìeer.. 
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è di mano moderna. Fa di mestieri perciò concludere che 
vi si ascendesse o discendesse per cateratte , e che fossero 
illuminate soltanto da lampade. Io sono di parere che fin 
dall' amico tempo, chi sa per qual ragione, fossero quc-j 
ste camere murate ed abbandonate; riconoscendovisi de*^ 
muri del cortinaggio i stesso , che le tagliano e le rinserra- 
no ; onde al di là po^^sono avere avuto se non le fenestrc, 
almen gì* ingressi . Di qua proseguendosi a mezzo dì s* 
incontra un Caffeaus semidiruto: è qui dove il Bianchini 
colloca la tribuna corrispondente all' altra di Augusto sul- 
la parte Orientale per il necessario ribattimento del Palaz- 
zo. Scendendosi ali* angolo del Monte da questa parte si 
rivedono il Tevere ,1* Aventino, il Foro Boario, i Colli Già- 
nicolensi . Qijesta punta corrisponde alla V^tta , contrada 
celebre ne* tempi de* Rè e della Repubblica secondo Nar- 
dino. Retrocedendo per il lato occidentale si rivede il 
Tempio di Romolo, e il Campidoglio, a piè di cui fri li due 
colli il tanto decantato Foro Romano. Osserva gli Andro- 
ni immensi che s* internano da questa parte nella monta- 
gna. Questi oltre al servire di sostruzione del Palazzo po- 
terono somministrare le necessarie officine, scuderie , allo- 
giamenti de* Soldati ed altro. Per tutta questa linea ab- 
biam detto che Caligola unitamente a Tiberio proseguiro- 
no 1* edifizio occupando 1' altra antica sommità chiamata 
il Cermalo corrispondente all' angolo boreale del monte. 
Di qui poi ebbe principio 1' immensa giunta di Nerone 
protracndosi per tutto il lato Boreale sino all' Esquilino 
ed al Celio come dicemmo. Sembrano favole le relazioni 
datecene dagli Scrittori. V* ebbe questo Imperadorc un 
colosso alto centoventi piedi , ed era situato in un peristi- 
lio a tre irla di colonne altissime , ciascuna fila lunga un 
miglio. Conteneva giardini, prati, e boschi ripieni d* ogni 
sorta d* animali selvatici : uno Stagno a guisa di un mare 
con tanti edifizj intorno che sembrava una Città. Perle, 
gemme, oro, ed ogni materia la più preziosa vi fu im- 
piegata per arricchirlo e renderlo unico. Fu poi singolare 

una 
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oaa.ssiU da nungim nella di cui volta en rappreseiitato 
iL FirnMm.ento, con i suoi astri che giravano giorno e npt* 
te, versando <ogni aorte d' acque di odon . Ottone. apese 
per finirlo- novan^n milioni di sesterzi . Ma ben presto dis» 
pai^è» gettato a terra in odio di quel , molle e bestiale A u* 
&$9P^* l'eggio è che se n' è andato in fumo tutto il Pa- 
lazzo non altrimenti che quelli incantati del Tas^o e de!!* 
Ariosto. Ne restano per rremoria pochi mattoni; ma ad* 
dip memorie , se non si fa argine all' avidità degli a/Hr- 
tuarj che a poco a poco le convertono in tevoiczza . Scen- 
dendo a sinistra per le scahnatc osserva la g^ran fontana, 
e le ucelliere semidiruce del Bonarotti : sotto scala in 
nn portichetto corrìapondente ad on Ninfeo stava la bel* 
la- statua, di Agrippina sedente che si ammira adesso a Ma*, 
poli nel Museo di Fonici. Dalla pittura derViigilio Va* 
ticanj^ y fxnne scritto; e n^ iniato in que' secoli die il Paja* 
tino non eia distrutto, ricavò il Biatidiini il Vestibolo e la 
magnifica scala della Neronianf ;.«itttata appunto ove la 
muraglia ài questa parte ncinge i moderni orti Farnetia^^ 
ni. Opina il suddetto che V Arco di Tito il quale da 
questa parte 'fìandicggiava il grande Ingresso, avesse daJI' ài- 
tra il suo corrispondente , uno. di quc'canu che » u t^s^ìe* 
le tfa^ eletti da Pon^iano • . 

.■ * T • ' 1 * ' 
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Antichità del modèrno cam^o vaccino'.v 

Tf'nph iti Ve*7Sre Ro?va . Via sagra. Temuto dclUi Vié* 
ff > Tentalo di Venere Clone in a. Tempio di Romolo e Remo» 
Tempio di Xxtomttà f fyusìma. tòri' Romàno. Bifilka Si 
tabh Emitiù /Ar€ò'dfShtìmiò Sen)eróJ'C^loiNia M fft^tntn^ 

za Ìmìrt0\ - . , 

. • , I . • •. • • . , • , -, 

Dair 'ilrcò <fl Tito à quello di Settimio Severo sfili 
una coVom di amiche fabbriche , che fanno ala al 
nostro Foro Boirio cpì^nò ninato' Campo V^actin^*. La lun« 
ghe?zr di qae»a* piazza da uii arco all' altro; per aveit 
nel mfzza un senriere piano , arborito , e sparso intorno 
di nntiche rovine formi una delle , più belle ed interessan- 
ti passeggiate di Roma , particolarmente sul mezzo giorno 
in tempo d* Inverno , ove per la sua bassezza vi si ^di«. 
ftsi cjalla Tramontana. ' ' ' \ ' .. 

\ ' Tewpio dì Venere » è Roma' ' . " * 

Oggi ciiiesa <U 8. Fruàcesca Hopitna-. .. > 

Mirane gli avanzi negli orci de* Reverendi. , Olivétatfi 
di S. Francesca Romana presso 1* Arco di Tito*. H NaN 
d1i|o. ayerebbe giurato ( cosi ;si spiega > ed io. con lui» chié 
non ad Iside o Seraptde ; non H Sole c .alla Luna ; mi^ 
al Tempio di Venere ^ e itowtf appartengono q u e* rimasugli . 
E' vero che in essi non si ravvisa forma di Tempio^ che 
una nicchia o abside non .basta da per se sola a canoniz- 
zare un Tempio ; essendo maniera tenuta dagli antichi di 
porre Emicicli, e Tribune per tutto. E' vero che per es- 
sere concavo , e per aver direzione sfacciata da una par- 
te ali* Anfiteatro , deve questo luogo aver servito- di guar- 
ddiobba alle di lui machine (i) . So cutco questo , e so 

di 

<i) Vcd» Venuta Top»» di Rom. Aat. pag. i8i Piraoes. Ant. di Kom. 
Tom* I> pagk 55b • . ' 



di più che i.veii Tempi mnii aiifiim, cerimoiiié , e Sf«^ 
icecdori fuloiio di poca ciptddt , e ftiimniiieme . guardati * 
da uri profani. Ma ^1 primo rispondo diversi riflettere che 
r architetto di questo Tempio fu V Iropetadòre AdrìaDD^ 
bdl' ingegno 9 che ne' viaggi di Grecia avea vedute gnu 
coiti e che per abbattere il suo emolo Apollodoro stu- 
diava cose nuove . Quah' stravagante non fece a' nostri 
giorni il Borromino per sopraffare il .Bernino suo compe- 
titore? Adriano fece in questo Tempio una stravaganza. 
Questa piacque (i), ed egli se ne gonfiò estremamente- 
Si legga il carteggio che ci Tù fra lui e quelJ' architetto (2) , 
e si avrà anche la risposta al secondo objetto delle nacbi* 
me» Bisognava per i giuochi dell' Anfiteatro ( che Dione 
per isbaglio chiam Teatro ) nà luogo per ripom le det* 
tt macimie. Un jgran linessone; iin anenafe 'Comaoque 
basuva'* Adriano per far belle cose immaginò up Tempio 
a Venere e Roma . Me- domandò il parere all' altro 
che gli rispose stthUme tt €orKd*ì)im\ X uno per rap()orto 
ali' esser di Tempio 1' altro per dover ouest* edifi- 
2Ìo servirà di recipiente alle machine dell* Anmeatro • Bi- 
sogna dire che T Angustu ardua trovasse giusto il Con- 
silio di ApoUodoro, e che nell* eseguire la fabbrica se 
ne servisse : vi si trova il conca^^um diretto all' Anfiteatro, 
ed il sublime per essere quaranta palmi più alto del FempÌQ 
della Pact , e per conseguenza dei piano delia via òagra . 
Messe da pane tutte queste ragioni 1' identità di tal rovi* 
. . ' . - . * tia 

' (1) Iteim if Tempio idi VtDéitie Kona per una èàSit aicraviglie del. 
la Città.. Fu ammirato dal Fmìiiio Otoiisda- &» cmqw o iti più celebri • 
Vti. Hard, f^g, ijo, 

a> ymnt it.RnÌMi'lim^ 4eferi^:8ndit jgi am wntieni ( cioè ad Apol- 
ìoiloro ) f*n^^ itgMftMt urne iìUut iftra et mm i/rno eti.tm wgtHtt» «d.ficut 
«xtrut ptHt , -qà*rthat «0 édificium tUttd rette te bjhertt , RclAipsit de T-mpl» 
■ Sublime dM, it .CQOcavum fien «furttre , ut m Ut» juptìtm tm tiuràm Hiqtée 
mmm Huigmvr prtspettiu aitt cT nsagit eotpttimi . Cmtmm» ad exejpundat hu 
itrttm miuhiHBt , quM m 10 lattnier nmfti^i , et thm ex tmiito uà Titdtnm 
diui postent . Drof'C in Adriano • * 

i%i Ftt amnoDa 4«gli aatickt pfr imprimci» nagg^r rispetto » di coHo» 
eui i Tcoipi in «In» e dargb pfo^petii inpootBii « aiacstoia • 



na col Tempio celebre dì Venere, e Roma si prova dalle 
cumulative autorità di Sparziana, e di Prudenzio , il pri- 
mo che dice avtrlo Fabbricaro Adriano nella Via sagra (i),' 
il secondo che (2) chiamandoli con ragione due piuttosto 
che uno si esprime • 

Ad Sa era m re tonare ntiam . . . • . 
V.». »JÌt<fue Urbis Veneri squi pari se culmine tollunt " \' 
-Tempia simul gemini s adolentur thura Deabus , «i 
Chi non riconoscerà in questi versi le due tribune egual- 
mente alte , e per forma, decorazione , e tutt* altro perfetta- 
mente ^(rw^^r ? Consiste cjuest* edifizio»Ìn due sale quadri- 
lunghe, congiunte per mezzo di due emicicli che si com- 
municano 1* un V altro; uno r'guardante il Colossèo, 1* 
altro il tempio della Pace. Ambedue le volte de' nicch; 
hanno cassettoni a mostaccioli di assai buon gusto, e con 
belle sacome . I muri laterali sono decorati da nicchie al-, 
temativamentc quadre e tonde , fra le quali furono prò-, 
babilmente delle colonne. Fù rivestito nobilmente di mar- 
mi che più non si vedono , ma che vi sono stati trovati» 
L* Ossatura laterizia che sola ne resta d riconosce da ta- 
luni con?im le a quella delle Terme Antoaiane, e del Cir- 
co di Caracalla, onde per imbrogliare la testa la suppon* 
gono fabbrica di qucU' Augusto. . , ^ , 

Via sagra, • * * 

La moderna via che rade il Tempio della Pace, e gli 
altri che appresso vengono sino al Campidoglio non y' è 
dubbio che passi venticinque palmi al di sopra dell* antica 
Vta sagra . Per essere stata nel centro di Roma fu questa 
una delle pili frequentare, e rinomate dell»' Ci'ttà * Comin- 
ciava .dair Anfiteatro , . luogo detto il 'Cerolrente , ove fu 
chiamata tumma sacm Vtx Di la fagliando la Chiesa 
degli Olivetani passava per tutti questi Tempj ancor in par- 

- . ■ 

(i) In Vif. Adrnin. • • \ ^ . ' ^. ' . 

(i) Nel prim. lib. centro Simmaco»' ' **, 

(J> Varr. lib. 4. cap. i. ' ' , '* . ' 
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n pàm^A t |>er l'/àreo IW^'irnhocem ìotlFoio Ro» 
nCMUio « Pà Afaithiy 4>er «otto ti Briatìiia>.iMtMyà nel Bo*» 
rk i^iài&BMàon per^ikro quello Ratmtmì mU nurd (i). Fu 
qutsi pàraUeU al Vka;5aodal«rk> dctccitto^ pomndo «ni* 
bédi^e air Aniìteam: e «ome questo avea 4| pmpétto 
nel suo finire la meta sudante ^coHjÌ tìun terminava ma* 
gnificaroente con il Colotso di Nerone, "p^ detta Sacra per 
più motivi: passava per molti e mofti Tèmp; ; ìj^, essa era 
la casa del Re sacrifìculo , o dei l^ontefice Massimo , e 
quella dejle Vestali : per essa la processione degli Au- 
guri con il Pontefice andava al Campidoglio ; e final- 
mente secondo Fesro e Dionigi (2) seguì nella Via Sacra 
alla bucai il trattato di pace fra Romolo e Tazio. Per 
^uatttp 'ai ricava dagli Storici e da Pòeti» queìt« via '.era il 
CùtsQ ìféiy itnidc» Ronx»* Qrasioitolevt.-làm It mà 
passeggiata.:' Ili qui dové-tinveiuic :qii«l celchn aeccaiofe 
che meritò di esser reso nocO' alia pofieriià tu quelk eie? 
gantissìma fham fitrtt stura sicut wum ttt: mòs . Vi £(k 
anche il CH*t^ nfia sacra per cui si ascendeva al Palazzo; 
e questa aver avùto luogo ov' è la strada che hai fatto 
per salire al Palatino accanto 1*. ^ co di Tiro, panni non 
potersi dtibitare. Ivi il mordacissimo Settano con egual 
parodia di Orazio finse d* incontrare il povero Filodemo 
(s)> descrivendolo quali* altro a quel d' Orazio consimile 
Seccatore. . .• 

• Te m^o della Vacem 
':. Bcco.iia^ akro tenu polemico, di antiquaria • Si cerca 
se qua' tee, folenni .«lootti cui cortispondono tre «oló» 4W> 
cimassicde appamigaao ai famoso rempio ddìa Ai^fiifcr 
l>CÌ€aco V^pasiaiia» »rappreM;mato nelle iaé medigKFe» 

(0 Ascon. in Cic. Ont. prò Scaur. Orat. 1. cont. Verr. 
{» lib. 1, Antiq. 

(5J n celebre Gravina m.iestro di Metajtasio autore de! famoso libro De 
O^mt Juris fieramente motteggiato nelle famose . satir^ di Settano ( credu- 
lo umàvg. y^iffai^i^Kum Biordidt aUncMmotetefUui^c di'oBì Utn» 
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E' stato sempre detto e creduto di si . Pure dopo il Ct» 
vaUere Gioan Battista Piranesi non manca chi Jo pre- 
tende un avanzo del Tablino (i) del Palazzo Imperiale, 
protestando non riconoscervisi alcuna somiglianza ai Tem- 
pi stati sempre gli stessi o poco varj presso i Romani, nè 
vedervisi alcuna figura di Cella , di Pronao , di Antitempio ec. 
Dunque il Tempio della Pace sarà stato altrove ? non cre- 
do^* Ho camminato anch' io lungo tempo con questi opi- 
nione per avere di più osservato sopra le volte un invito 
di secondo piano, a cui mettevano picciole scale a chioc- 
ciola ne* lati , e per aver riflettuto da me che la pianta di 
questo edifizio, collima con quella della Chiesa di 3» Ma- 
ria degl* Angeli, che non fu certo Tempio in antico, 
bensì la Sala, e la Pinacoteca delle Terme Diocleziane . 
Ma ponderandone bene la situazione , il massivo , le rela- 
zioni degli antichi , la tradizione universale , le delineazio- 
ni del Scrlio e del Palladio, non so determinarmi contro 
la comune . Narra Svetonio (2) , che Vespasiano gittò a 
terra le fabbriche di Nerone sostituendovene delle nuove 
tra le altre il Tempio'- d ila PaCe vicino al Foro : Fedt »0' 
wa opera : Te^plam Pach Foro prox/mum, Erodiano (^) poi 
che lo dice arso sotto Commodo, a^jgiunge : Quod unum 
scdicet opus citnctorum tota Urbe maximum fu 'tt atque pul* 
chernmum. Fmalmeote Marziale nell' accennare una certa 
bottega dove si vendeva, sebben mi ricordo j il suo libro 
la descrive ■ - . ^ . • . . • 

Limina poit Pach Valla'ìtMmqHf Forum (4). 
Ghi non ravvi«5trà m queste rovine il Foro proximum dì Sveto- 
rio ; il maximum di Erodiano j e la vicinanza al Foro Palladio 
di Marziale? Certo che massi laterizj più solidi c smisurati di 

i 2 . quc* 

' (t)-Sala destinata a contenere lì ritratti degli uQiinini illuttn . 
*(») Svtt. in V'ejp. - - " » 

(3) Frod. lib. X.' 

(4) £pig* lib. I. 



questi noQ esistono nè qui , nè in altro luogo della Cittk : Il 
Foro Pallidìo resta immediaramentc al di Jh di questi avan- 
zi , ove nel? «ntica^ia detta le colonnare nè resta un palmare 
irrefragàbile indizio : infine non si può negare che non si*» 
. ano vicini al Foro ; mentre da qui 'ali* 'AicO' Fabiano -cht 
jf^ "eik il principio , non' vi sono netfpuré dnqaan^ pasri* 
Rapp^ ^ilUir IcfliDi che ndn- sk A Ttm^ convengo, 
t|pàlNi&' col P^ranesi *^ Pet conseguenza mi do a credere 
^^neUa demolizione delle fabbriche Neroniane , datasi V 
■c^jpojrtunità de* Trionfi Giudaici di Tito , sàWsLsst Vespasia- 
ftOrqiiesc* immenso piantato del TMffo o Atrio , còme tu 
vuoi,* e gli mutasse faccia convertendolo in Tempio. Le 
irregolarità , gli arbitrii , ed anclìe i pasticci sono di tutti 
i tempi, e tutti fossero stati come questo! Ammiano lo 
annovera tra le fabbriche piò meravigliose di Roma; ed' 
anche qui il Persiano viaggiatore inarcòf le ciglia (») . Vi si 
fa menzione di una magnifica Biblioteca, de la celebre sta- 
tua del Nilo con sedici putti di basolte, e di queUa im« 
inprcàl pimrra di Ptoco^ene tanta decantata da>Piimp {%) • 
JXi tutto ti "Pempio lioo T iiaangono Ae i - tee fornici com- 
ponenti il lato seflceiiénbnaie • veua^faìl vcdta di mezzo con 
tuttala' fiancata' meridionale appena se ne vede qualche in* 
forine le^o • Non dubito che il- considerabile rialzamento 
del terreno che qui forma una specie di collina sia stato 
prodotto dalk macerie di qucst* enorme edifizio . La vol- 
ta di mezzo era sostenuta da magnifiche colonne corintie, 
scannellate di marmo bianco, credo salho ^ per esser stata 
tal pietra messa in opera appunto da Nerone la prima vol- 
ta .Nel sopraporto deli' ulnraa camera- della Farnesina al 
secondo piano si vede dipmta dai scolari di Haffaelle que- 
sta rovina con una delle colonne al sito , non essendone a 

0) Amiii. lìl»,'ttfV 

(0 Rappresentava il caccìatQr Tultso tx>n il suo Cane, nella cuì< boeea 
volendo il PU(ore esprim«re la spuma; e per motto che vi faticasse non 
^li riuscendo i vi tirò sopra per nbbia la spugna de' peancUi, dalla quale 
a caso restò niirahiliMOfia eipieiio ciò che voKva« 



Digitized by Google 



que' tempi seguito ancora il trasporto (i) ► La vedrai a suo 
tempo collocata in mezzo la piazza di S. Maria Maggiore, e 
dalla mede«;ima potrai argomentare la decorazione magnifica 
di questo Tempio , come il laterizio qui esistente può darti 
r idea della sua mole . Il Tempio fa largo piedi duecen- 
to circa, e lungo intorno a trecento. Si dice che il suo 
interno sia staro tutto ricoperto dr lamine di bronzo do- 
rato , che però quando arse, un ruscello di metalli fusi 
ne corse al Foro (2). Dalle cscavazioni fattevi d* intorno 
si rileva esser sotterrato di ventisette palmi buoni . Osser- 
va i bei cassettoni delle volte, le varie nicchie; finalmen- 
te r arcata di mezzo a guisa di Tribuna ornata di antichi 
lavori di stucco. Nel giardino de* SS. Cosma e Dajhiano 
merita d* esser veduto un angolo del Tempio per esser 
di muro di maravigliosa grossezza, nel di cui interno da 
ambi i lati girano due scale a lumaca. Ripose, quivi Vfr 
spasianp tutte le migliori spoglie di quel di Gerusalemme 
da Tito distrutto , eccetto la legge ed i veli purpurei del 
Tempio; le quali rehquie volle conservate nel Palazzo. 
Furono poi ritolte da Gt-nserìco, da Belisario , e* buo- 
na parte da Giustiniano ìlcwo c riii>audaie in Gerusalem- 
me (j). ^ ► ' ; - • 

Tempio dì Venert Cleactna-, ' ». ,. 

Si pone vicino la colonna che siegue sulla destra lun-* 
go la Sagra via sotterrata circa due terzi . Non già che 
la colonna ne sia un avanzo; ella è anonima affatto ; an- 
zi sostenendo un cornicione d' altr* ordine si vede che è 

• • • 

un* innesto infelice de* bassi tempi , tanto più che in una 
escavazione fattavi in ofcasione di stabilire il fondamento 
alia piccola Chiesa d^\\à VtaCruthy \\ si scopri una scaia 
con porzione di muro di miserabile costruzzione (4) : 

-, , guar- 

(() Vi è memoria ch« dcHa base dì \m (fi queste £olona« fosse forma- 
to H Gruppo coiotsalc di Alessandro Farnese, 
(1 Ved. Nardin. pag, 1x6. c Venni, pag. 51. 
ili GiosefTo nel c. Si- del ?• della gu«iTi Cntdaica • . . ' 
(4) Ved. V«nut. tom. L pag. 33. > • • *' • 



70 

guarda e passa. Nota più tosto dentro il proisimo vico» 
io un braccio di fabbrica di grossi quadri di peperino che 
fiancheggii* 1$ contigua Chiesi ét^ SS. Coiina e Da mia- 
HO f Se & Tempio ^ Fofp* o Oist eoo MnsL apparto» 
noto è.4ìic«ito;YL'ptt6 beoA star sicuri fior la qualità éel* 
la pietra che aia; stcutttttìi M tempi o JRfgn » o Repub- 
bltcam^ perciò il tempio di Venere- 6èQit£e, di Venere 
Cloacìnft« la casa del Pontefice, il palazzo delle Vesta^ 
r abitazione di Scipione Nasici (2) , ed anche U a»t • ^ 
ìk fyto di Cesare potè essere • 

Tcff^io di Romolo e Remo 
Ogpi Chiesa de' SS. Cosma e Damiano. 
Cioè di Remo soltanto giusta 1' autoritSt di Rufo e 
Vittore, molto più valutabile di quella di Anastasio che 
in Felice IV. dice tal Chiesa fabbricata da quel Pontefice 
in loco qtéi appcllatur l'ia sacra tthi &det Remi tff Romulì 
fuisse ajunt . La porta collocata per isbieco con tutta la 
sua decorazione dr stipiti 9 colonnette di porfido, architrave^ 
gradini ec* d vede chiaK>eiseie spoglie di altri ediffcj sopfap* 
no^Slla mcj^io rieoondoil g^sto o non gusto' di quc* tempi. 

fi T HÉp i i i i ii I ì iiìii iTi p m n i Il i ] Imi alla Chiesi 

ngn dissimile dall' altro di Romolo alie radici del* Palati* 
no -giosiifica T opinione che al solo Ben^o appartenga: 
non trovo ragione nè autorità per cui s* abbia da credere 
die gì' antichi congiimgessero dopo morte due fratelli che 
in vira furono così disgiunti come Oi^nuno sa . La mjg- 
gior parte di questo Ten-òierto rioian sotterrato non ve- 
dendosene che poco più della cima ; stravisato poi dal 
bianco della calcina che ne toglie ogni buona idea . Ser^ 
ve di pronao alia moderna Chiesa , la quale grande e lun- 
ga a guisa, di una sala termina nelle solite Tribune a Motai* 
€0 . ^U, detta Tribuna è molto ptfk bassa e fuori di proporzio* 
ne con il teaio. La ragione nn che il plano oell^ endc« 

' -^Chie» 

il) Diclùarato «r^iW dal Sctuu» «bbe dal f abUìc^ oblia via Sam • 
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Chiesa sìccoTie andava del pati con quello della via Sacra 
circa venticinque palmi più basso , difcnuto impraticabile 
per r umiditi, fu rialzato con rettue la ^tribuna al tu» 
luogo:, Fer ìma;. «9aiodafc wìbi vf-al icéiide anche fdena 
à^^ osservare )^ aa<|p^ Santuari»» U. livello, dclfant^ vkj e 
quel pavimentb^.m al tempo di Flamini» Vacca fi ritro* 
vata pianta Roma incisa in marmo con^ s nomi di 
Severo ed Antonino Augusto ; i dì cui frammenti si veg« 
gono collocaci e disposti per le scale del Museo Capito- 
lino (i). Nella moderna Chiesa di rimarchevole non tro* 
vo che una piccola urna di rosso antico ali* altare della 
prima Capella a destra, entrando dalla porta grande, da 
pochi o niuno osservata. Anche questa Chiesa si vuole 
innalzata sopra un antico tempio. Anzi il Ciampini (2) 
qui colloca il tempio di Venere, e RoTia , riconoscendovi 
un arco di egual grandezza , ed in coriisppi^eoza di ufi 
altro del Cokpsèo. segnato N, LVUI.» ed ossewando ' 
di quk. air . An^teatvp il piaiio . cifoli n^j^^rào, ! 




piaiko. 

dal)' altro di S. Francesca Ronaana bisognava scen( 
salire quaranta palmi. Replico» che che ne sia di' qu< 
corrispondenza , di atclM .U quaU potrebbe aneli? casere ac« 
cidenule, non può mai il passo- di Dione accommodarst t- 
convenire a questo luogo subito che dice che le tnachiné 
in eo latenter com^ingi , et itsm ex occmUo in thatrum du^ 
CI pssunt , Tanto il Circo che T Anfiteatro sono còsi di- 
sellati da qui , che non era possibile il trasportarle di nasco-^ 
sto . Più tosto qualche forza mi farebbe quella pianta mar^ 
morea ddla Città quivi rinvenuta , la quale meglio non pp. 
tev^ stare che nel Tempio di Roma stessa . Giudica da te 
medesimo se questa sola rimessione può abÌ»tiere^onifare 
a fente delle tante allK^ase di sopra. ' ^ 



(I) Ewi in (juel sotterraneo .nn urna diafana ocU' altare di iMtzo di 
paonazMtto te non ibigho, cd.im pono>ib una parte •velll^ee|!tar d^iumo 
dolce di sale vivea persuaso stante (diceva egli) alcMÉe ntiBOfìf del COS^ 
vento > esservi colà, dentro li CafidcUòi9 Giudico* V 

(a| Sacr. Vct* iloo. , 



^ Xfw^ìo dt Atttonìuo , e FdMtt 'tné 

Oggi 6. lorcBM HI miranda. 

• AI di là della stiada suU' angola spicca (juesto mas-. 

9 «ecàmo dr^dla modem* ficciara Mn ne fnscotiMsté 
la jnstMr • Lunga la irla Saera tuli* architrave a diie fàsce li 
lileva dal 'cavi delle 'lettece la ^teguence bievc iscrìzim 

. DIVO ANTOMTMO, ET 

' - DIVAE FAVSTINAE EX . Q, 

Le lettere perchè erano di metallo dorate non vi son piìì; 
mancano ancora le statue che si vedono nelle monete tan- 
fo di Faustina che di Antonino (i) , e tutta la rivestitura 
marmorea dei muri della Cella esistenti , vedendosene ri- 
coperto solamente un capitello di pilastro nel sinistro firn» 
ce • Conservasi il suo portico di dieci colon^ne intere di 
m'armo nim Fri^ ma Carinio proveniente dall* Isoli di 
<Cande,''*dcti!» zsiàit AugrìttaU pcr'^etset statola prima 
vcHtà .Hitvodotto da Augusto* <2} . Sono sepolte qua*;] per 
metit» ma per "pitculìf^caig -ar-pu^ wmmAérp: per vederne 
il restante con le loro basile pavimento. Tav. l. Tia/fté 
del Tempio . Palladio potè vedervi 1* attacco di un muro 
drcolafc con il suo portico ; e di pili un gran peristilio B B, 
Di questo non rimane traccia , ma fu veduto dislare dal Pal- 
ladio medesimo che Io riconobbe di peperino. Nel mezzo 
A, egli colloca la statua equestre di fvl. Aurelio , ora sul 
Campidoglio. (3)* Tav. Il, FroMap ^ ^dctc più in gran- 
' ' • • • 'de 

^ (r) Vid. Aiig. Pe Bie te. ' ' 

(i) Volgarmente si chiama Cipollino psrchè sì rhronosce fitto a strati co- 
me -hr cipolla, perciò non canto solido. Uatnto eh* vt U bella visu : a 
^me pare che la più grossa colonna di tal marmo stu nella crociata di S. 
f<U)lo quale tix sembra altresì iei piQ bella che possa imaginarsi . 

(B'> Lt vicende e 1 diversi nomi di questo ammirabile ppo prima rhe 
fosse collorato dì Paolo III. str detto Colle , soho di wdersi iicj Fom III. 
aggiunto alia Stona dell' arte di VTmkelaiana dal suo ultimo aniKM^torc pa;. 
420. e lii* 
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de dei medesimo, con fiarte de* muri laterali della Celift 
che ancori editono, addosso de* quali nell' interno è sta* 
ta fabbricata la moderna Chiesa* Fronte del Portico 
esastilo che ha colonne di Cipollino Corìntie di un sol 
pezzo 9 intagliate a fòglia di Olivo, del diametro uniforme 
mente in tutte di quattro , sei , e sette . Attiche sono le 
basi che insieme alla quarta parte delle colonne rimangd- 
no «sepolte, e perciò veggenti segnar? in tinta piò chiara, 
li rimanenre sino al capitello, e cornicione ciie scopresi 
resta maltrattito e mutilat3 in mille luoghi dalT ingiurie 
del tempa e degli uomini , che ne' secoli addietro vi po- 
sero baracche , e tettoje a commodo loro. Tav. Ilf. Fìan* 
eo àfl Partirò di tre colonne con il capitello e base del 
pilastro, il quale dà principio al muro della Cella bugna- 
to di quadri di peperino ; quindi la base , e il capitello 
in grande ; ed infine il superbo còrnicidife , di cui non 
può ima^inarsi ìi piQ bello. In specie degno di OMerva* 
zione è il fregio, ove- sono intagliati grifi, i quali si voi* 
tana 1' uno air altro la fóccit^ co» porre una zampa su 
de' candelabri rabescati in una elegantissima forma* Pon^ 
gono ì Regionari qui vicino T arco Fabiano eretto da quel 
Fabio Censore che vinse gli Allobrogj : menziona^ssimo, 
e frequentatissimo per aver dato 1' ingresso al • 

Faro RomHMO. 
La principale delle piazze pubbliche detta per Anto- 
nomasia il Foro. Suir autorità di Vitruvio (i) il quale 
c* insegna che i Fori Romani solevano costruirsi un ter- 
zo più lunghi che Lrghi alla differenza dei Greci, che li 
facean quadrati, se nè vuoi riconoscere i limiti, devi far 
così: al di là della punta settentrionale del Palatino po« 
co prima di giungere al tempio di Romolo , tira una H* 
nei retu a questa parte, di là un altra verso il Campìdo- 
gl o e ne avrai due lati ; gì* altri due restano immediata* 
si.ate disegnati > uno dalle £dde Capitoline, 1* altro dalia 

it . vi* 
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via sa^^aja quale siccome abbiam detto giungeva fin sot«' 
to il Campidoglio «La di lui epoca non oltrepassala giuii> 
'Ita di questo colle alla Ronya di Remolo. Durò .poi sem- 
pre senza estendersi nè cambiar di sito sino alla fin dell' 
Impero. Ebbe portici sonttiosii botteghe molte in principiò, . 
sebbene diminuissero in a ppresso per cedere ii luogoafab* 
briche più rispettabili . Vi furono Scuole, Tempj , Basiliche » 
ed infinite Statue . Fu celebre per i Koftri y( pulpiti fmi a 
guisa di nave ) su de' quali arringavano le cau^e gii oratori, 
si celebravano le lodi de' dcfonri, e si esponevano talvol- 
ta le teste dei proscritti. I Rostri stavano in principio al- 
la meta del lato orienrale del Foro presso la Curia : Cesare 
che appunto la Curia dovca rifabbricare li tolse di qui, e li 
trasportò più al mezzodì sotto f angolo, del Palatino; che 
perciò quelli vecchi , e questi nuovi furono denominati • 
Altra pacticolarid^ del Foro si fu il Milliario aure» » o sia 
qqella colónna su cui èrano descritte le distanze delle prò* 
vincie Roinane. Di Svetonto» Plutarco y ed Asconfo (t) 
sappiamo esservi stati rappresentati spettacoli gladiatori pri* • 
ma. che si fabbricassero gli Anfiteatri, ridotto in Scena con 
pitture, e statue Protratti i giuochi alla notte , fu ìllumi- 
naro con lampade (i). Fu coperto di tende da Cesare per 
i s^iuochi , e da sua sorella Ottavia per commodo de' li- 
tiganti (z) . Lungo la via sacra altri tre Fori più piccoli 
mettevano in esso quel di Ct jv/r^- , quel ài Augusto., e quel 
di "Marte sorto ii Campidoglio . I vici Tusco , Gmgano , 
Tur aria , e. Vta nuova davano all' opposto lato il passag- 
gio dal Foro principale ai Boario , al f isearh ^ al Velairo^ 
al Circo ^ alP A^uentiuo^ e al Te'vere\ Delle innumerabilt 
cose che vi forono, non se ne sa ora che il nome» e le 
questioni : quelle poche di cui Jcesta vestigio sono le se* 

gttcnri. ^ 



(I) Varr. 4- 

(»} Noiijo nella parola Ftrum • 
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Basìlica dì Taolo Emilio 

Oggi chiesa di S. Adriano. 

Viene sitimta accanto alk Chiesa di S. Adriano e si 
pretende da alcuni , che non ve ne sia neppure un sasso. 
La Facciata poi della Chiesa che si vede essere cosa assai 
rimota si decreta dei Tempio di Saturno, non già quello 
sulla pane meridionale del Foro vicino al milliario aureo; 
ma altfo più antico» anzi altare più che Tempio , innalzato 
dai cortipagni di Ercole » ridottò in Tettipno dà Tarquinio 
Prisco » e da Pablicola unito con V Erario pubblico (i) . 
Si legge che ne' tempi passati vi si vedevano intagli di 
marmo con ornamenti di stucchi assai belli (2).*.ma i mar- 
mi nè Tarquinio» nè Publicola^e li poterono certamente 
collocare. Io sempre ho avuto gran sospetto che ad una 
delle due famo<^e Basiliche di Paolo Emilio appartenga quel 
grandioso avanzo di timpano, e di cornici. Che sia così 
due basiliche fece quest* uortio Consolare ricchissimo il qua- 
le visse ne^ tempi d* Augusto e molto in grazia di quel Si- 
gnore: una ristorata con colonne bellissime, l'altra nuo- 
va da fondamenti, e magnifica del pari (3) . Plinio batte 
molto su quelle colonne che le dice di Lafh fhrigttit C4)* 
Non SI sa quale» ma ttìia delle due fu oertamente nel Fo« 
f o » e da questa parte (5) . Leggendosi per conseguenza in 
Svetonio» che i Soldati Pretoriani mandati da Ottone a 
uccider Galba calando dagJU alloggiamenti» o sia dal Cas* 
no Pretorid nel Foro , per Taulì Battlìcam irruebant ; gitti 
dico quivi essere stata la medesima; mentre anche adesso 
la via qui prossima tagliando il Foro di Nerva ,va a fcri- 
xe il Viminale ed il Castro Pretorio a meraviglia* Plinio 

k 2 • (1) 

(i) N.ir^lin. pig. 14?- 

(x; Vcout- toni* I pag. 4^* 

(3) Fantmr m $medn fflfv ^tuUumn jam pene temù^ ntim Miftu* «ìAm»- 
mit . lilant autem pum' hnmt ftta nu^imfitmhfiimm • •Cieenoe ad àXÒU 
Cp« 16. lib. I. 

(4> Cerchi non potrebbero essere quelle di 8* Paolo ^ 

<5; Vite. • nella icgioac ottan • Matdia; loct dt* 



(i^ , ed Appiano (2) la còllocano fra le più grandiose é 
Bcìiàe fabbriche di Roma, onde anche il Buon senso, da;» 
ta r incertezza di due edificj posti accanto V un P altro» 

vuole che V avanzo , se non vi si oppongono evidenti ra- 
gioni si attribuisca al. più massiccio. £' poi bdJa che i S'éh 

frtrm'ani si meravigliano che a questo Tempio non vi sia 
Portico . Io che Io credo Bi^flica non ne stupisco affatto» 
Potevano le Basiliche aver portici all'esterno sì e nò , all' 
interno però erano indispensabili: Ja ragione è chiara. Le 
Basiliclie non erano che ridotti pubblici ove si giudicavan 
le controversie, e si trattava ogni sorte d' affari (3): do- 
vettero perciò essere spaziose, illuminate , e vi si pocè re- 
stare a. sùo piacere . Ke' Tempj al contrario doveva ossee* 
vacsi silenzio 9 nè la religione permetteva convendoole » 
chiassi y e trattenimenti pcofani; per conseguenza vì^ fu bi» 
sógno di un Pronao» sotto di cui parlare, e ricoveiaisi 
dalla pioggia, o altro accidente» Nè per altro motivi mi 
d6 a credere che i Cristiani adottata nelle Chiese la forma 
delle antiche Basiliche, vi aggiungessero anche il portico (4). 
Vitruvio di fatti nella sua Basilica di Fano ve li fece, anzi 
ve li f,^cc doppi; come essere qui stati appunto, conferma 
il rovescio di una medaglia riportata dal Donati in cui si 
legge AIMILIA sopra le colonne e sotto M. LEPIDVS (>). 
Un chiaro, e per quanto io sappia, unico esemplare di an- 
tica Bjsilica deve prendersi dallo scavo di Or ricoli intra- 
pireso 1' anno 1775. sotto gh auspicj di N. S. Pio VI. fe« 

li- 

II) tilii %6, C2p> Tt» 

•(») Nel secondo dtUc puerre civili, 

(|) Rosin* Antiqu. Rooi. pa^. 8|< ' , , * 

(4) la (fiffrrenxa «K portici intcriori ed esteriori è h pietra di parago- 
ne per c!istiii^uere ancsti due galeri 'di 6Ì>bnche« FaU fmttai, CiMd, Betm 
ré$ult, Bjrb. com, 0 yar, _ . - 

(1) Vnittmtt, Humt . ftf/. tt Imp, tn. €, A qnal delle due Basiliclie sta 
riferìbile qu^la medaglia non saprei, conic incerto trovo se qu.I doppio por- 
tico di Colonne mostri veramente 1' estema o 1' intero» parte della Basili- 
ca . Vi è nella punta marmorea Capitolina ima ddle diic con teiere ba&tm- 
ti ad indicare il aomt di £Mt/i«i mi è juncaiitc di tutta la pane antcrio- 
ti dell' Uifizio* 
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licf mente regnante , quale ti esibisco nell' annessa tavola, on- 
de dartene una buona idea. Muli* alrro che una lunga e 
lincia muraglia circonda V cdifizio. F'^. r. A A A , j^nJi- 
to in cui mette una rustica apertura ,il quale poi per mez- 
zo di equidistanti archi comunica con la gran sala . B B B, 
Navi sostenute da otto colonne di travertino striate con ca- 
pitelli corintii , sei di fianco e due di fronte . C , Tribuna 
in guisa di Emiciclo con il suo tribunale a cui' si sale per 
diversi gradi . D D , Due Camere squadrate ne' fianchi del- 
la Tribuna. Intorno ricorreva una serie di piedistalli su cui 
posavano statue. Fig. 2. Ele'vazione della medesima (i). 
Nella contigua Chiesa di S. Martina per una iscrizione rin- 
venutavi databile ai tempi di Teodosio , c di Onorio , si 
congettura che vi stesse la segretaria del Senato, almeno 
quella del basso Impero; ove si conservavano alcune scrit- 
ture importanti , f d ove si discutevano i processi criminali 
di maggior rilievo (2). 
V Arco di Settimio Serverò . 

Trionfale , a tre fornici come il Costantiniano , e con 
lunga iscrizione neir Attico a lettere di due piedi 1' una 
di metallo dorato, 

IlWtP. CAES. LVCIO . SEPTIMIO . M. FIL. SEVERO . PIO 
IERTINaCI . AVG. PATRI . PATRIAE . PARTHICO . ARABICO . ET 
PARTHICO . ADlA£ENICO __PONTIFICI . MAXIMO 
* TRIBVNIC. POTEST. XI. IMP. XI. COS. HI. PROCOS. ET 
IMP. CAES. M. AVRELIO . L. FII-_ANTONINO . AVG. PIO 
FELICI . TRIBVNIC. POTEST. VI. COS. PROCOS. P. P. 

OPTIMIS . FORTISSIMSQ. PRINCIPIIVS 
OB REMPVBLICAM . RESTITVTAM . IMPERIVMQVE 
POPVLI . ROMANI . PROPAGAI VM 
INSIGNIBVS. VIRTVTIBVS. EORVM . DOMI . f ORISOVE . S.P. Q, R. 

da cui si rileva che meritò Settimio ( vivente ) quest* ono- 
re dai Senato per le sue felici spedizioni contro i Parti, 

(i) Ved. le mie Notìzie anno 84. pig. *?. 

(»i N.iri. e Vctnit. fag. 49. Tom. l. Ora vi è un' Accademia di belle 
arti sotto la protezione di S. Luca, con una raccolta di quadri, disegni , la* 
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gli Aral^ » e gli .Adiabetii . Ricordati 1' odio im)>hcabile 

ài CaracalU con il fratello, ed osserva alla quarta riga U 
solita depressione del martnOfela duplicazione de' buchi. 
In luogo di optimis forths'tm'tsqtte Vrincìpihus vi étava scric^ 
to ci- Vnhlio Septir/ìio Get.t Cxf. V^ìtitif In quanto alla ma- 
teria , e alla decorazione non manca di maestà, ^ di rie* 
chczza. Ma gì' ìmbasamenti, e gli archi laterali sono co* 
sì sotterratf che non si può formare una giusta idea della 
sua massa (i) . Le membrature, e o\* intagli sono duri , e 
secchi : V attico poi non diviso da Pilastri, riesce pesantis- 
simo : lo sarà .stato meno quando erano pe ranche in essere 
i festoni di metallo che tutto lo rìgtiavano • L* esistenza di 
questi festoni si è rilevata da infiniti buchi scopertivi per 
contenere i perni che li reggevano (2) . E' tutto di mar* 
roo salino ) sogetto per la sua tenerezza alla corrosione, 
perciò vedesi cos) maltrattato.. Vi furono poi ne' bassi tem« 
pi addossate casuppole , bottcì^he e per fino una Chiesa de" 
SS. Sergio e Bacco demolita in occasione della venuta di 
Carlo V. Viene sostenuto da otto colotine striate di ordine 
composito con capitelli di poco buona grazia . Per una sca- 
letta si sale alla camera dei Trbicini ricavata nell* Attico . 
Sopra di esso, come apparisce dalle medi?glie piran idava 1* 
Arcò un carro di metallo tirato a sei cavalli con la scarua 
di Settimio e figli in mezzo a due Soidari a cavallo, e due 
a piedi. Il Serlio (3), il Suaresio (4), ed il Bdlori hanno 
dato di questo monumento un esatto óistg^ùo e descrizio- 
ne. Rappòrto alla fcoltura oltP esser dozinale àss^i,rim«« 
ne consunta e guasu. che appena lascia conoscere che 

vi 

voriin creta ec, regali de' professori, che furono aggregati all' Accade- 
mia. \% 91 conserva un S. Luca di ì aDaei Sansio^ina che non sembia del- 
le più sublimi produskMiì di quel genio . 

(I; E' stato sbarazzato p;ù volte sempre inJ.irrin . Non vi riesci ncppiir 
LecMie X. con V. ajuto del Buonarotti, iJ quale giunse a cucoodaiio di maio . 
- <») Pirane. dell' Ani. Tom* Ir putt }• 

(5; Dell' Archit. lib. 3. 

(4; i>egl' Archi Irioaii» 
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vi si rappresentano battaglie, marce militari, assedj di piaz» 
ze ec. Vi si distingue ancora il modo di attaccare le fortez- 
ze di que* tempi con le famose machine dell' Ariete e 
della Catapulta . I Genj , i Fiumi barbati e sbarbati , ]e 
vittorie con i Trofei che sono espresse ne' sesti degl' ar- 
chi sono scolture che fanno, pietà» massime al confronto 
di (Quelle di Tito, che gii sono dirimpetto. I.fosonl sot- 
to la volt» degli archi sono degni d' osservazione; tutti 
balli e diversi; ma appunto per tal ragione tratto tl»tn> 
ne fpansc^^ qualcuno In conclusione quantunque vi mati^ 
chi -la buòna maniera sì dell' Architettura che della Scul- 
tura ; non ostante per averci conservato e la memoria de' 
Trionfi di Settimio, e la rappresentanza di quelle ma» 
chine militari tanto decantate ed usate pria che il canno- 
ne venisse al mondo , si rende quest' arco pregevole fra 
gli archi antichi . 

Colonna detta del Tempro di Gi(rve Custode . 
A mezzodì di quest* arco osserva queli' unica colon- 
na che rimane sola fra botteghe e casuppole . di moderna 
antickità , lavorate per altro con una sod$i e ben stretta 
cortina Contentati di sapere essere una colonna scan* 
nellara d' ordine corìntio àt\Y altezza di sessanta e più pai* 
mi di bel marmo Greco, -e pa»a ad ósffemte le adjaccnp 
ze del Campidoglio e' il monte stesso (i); 

fi) si pirfa molto dagli STittori Jel Ingo Curzio , ma noTi confondere 
il lago con l.i vorigin^. V uno tu reaimenre un luogo paluiosu nel mezzo 
del foroj <|ita{e Curzio Sabino non senza perìcolo d* alfbgaìrn tAversò 4 ca^ 
Villo in un comSattimento fra Tazio e Romolo : espresso con tutta la chia- 
rezza^ in un pìccolo bascorthevo trovato presso la Chiesa appunto di S. Ma« 
ria Ltbiratrice* e collocato nella parete linistra del sèeondo «catone de* Con- 
servatori ; l' altro si due una buca apertasi r^p;ntinainenfe , ove per bene de' siioi 
Concittaiini , gettoni Curzio Cavalicr Aomanoi dopo di che si chiuse ini- 
inedratamente : lo narra Lnrio al libro settimo , né mancato de^ marmi t»* 
primcnii Curzio che precipita COB il cavallo : iti.i !o storico e gli art sti 
adottarono la tradizione senz'appurarla; e questa nacquero fu fatta nasce* 
re da un certo Carzio Console, che rincbiuse nel Fon» un luogo tocc^dal fitt- 
mine • li^ /«r. c VamHs Ùk, 4* 

... ♦ • 

CA- 
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C A P O V. 

MONTE CAPITOLINO,.! SUE ADJACENZB. 

Carcere MàmerttnOf e TmWéM* Sefderò dt'Cajo Bi^ 
httìS'. Se^olcr9,MU gente. Clam/iéf, Teatri dì Mareelìo. Céh 
sa di Niieofa df R/etno . Fù0te ftUatim . Ten}ere . TemfiB 
dalfa Tpri»né ViriU . Tempio di Vestm . Temf 'to della Vieta , 
Ctfreere dei Decenrv'trì Salite del Campi do j Ho , Tempio di 
Giove Tonante . Tabulario Sottrazioni • labbritbe di ttto im» 
itìr49 • ìmtti^m»nmio • M,iffe Tarfeam 

. V ' Cartire "Mfamertmo , e Tultiano 
Oggi 8. Pùno in Caictie* . 

Al di là df ir arco di Severo sotto U Chie«fa di S. Giu- 
seppe de* Falegnami s* asconde questo doppio carce* 
re convertito in diesa di S. Pietro per la tradizione co- 
stante che quel Sinto vi sia staro prigione . JLa sua fac- * 
ciata composta di smisurati pezzi dì traveittiio comesii sen- 
aa calcina nsguavdsva il Boro .febbene alciuaìito di. sbieco • 
onde iioD dee dubitarsi ( che che ne abbia scritto' in con« 
trarlo il' Baronio ) che sta quel mededmo /abbrìcatp d» 
Anco Marzio di cui ^rlaLiWo(«), Giovenale (2) , e Vir- 
lone aggiungendo questo il sotterraneo fattovi da Servio 
Tuilio per i rei di staro (O^f^til che riportò il doppio, 
nome jdii Mamert'tno e T*. IH ano . Prima di scendervi dentro, 
osservane di sotto ia scala della moderna -Chiesa di ban 

Giù- 

It) CMtef Mi femrm imreiremit tuimà w*A'« ]Mr, immmm Far» OU 
/r^iir,..Liv. I I. 

(HI Feltcti proMvorum at0Of>t . feJiCia dtfét 

5<'«/.t, fM qu niam sm tfgihm *ttfitf Tr hmit 
Vii rum «at conteit.jn carcere /Jowjiw . Gio-'tn safjn* 3» 
(3) Ih hoc pift quét tth tvfM TmlMHm, idn fuod Jiddamm < Tullio R#> 
ge^ ^uoà jyrtrut , ub s.mih it cMif ain9immtmfy weanfw U^mu* et dt la» 
tteéin nométttm^ fimf àie fMfM lr^Mir*M jMtnnt* Vair* nel 4« 
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Giuseppe , la grrnn muraglia tutta di travertino > ove in una 
lascia vi si legge inciso 

C.VIBIVS . C. F. M. COCCEIVS NERVA . S. C. (i). 
La porta è moderrfa, e modernissima è la bestialità di 
queir imbiancatura, per grazia ài raf perde qud- luogo fi 
carattere di quel che fÙ« Alcuni de* quadri- sono lutighj 
palmr dodici, altri meno; la iòro altezza palmi tre, once 
cinque, la tacciata esistefite è lunga palmi cinquantano- 
ve, alta pii^ di, dodici ,senza quello eh' è sepolta . Col be^ 
nefìzio di yna tòccia per scale moderne si scende nel Ma- 
mertino fabbricato ptesso che tutto delli stessf quadri , senzT 
alcuna porrà in origine: egli è di forma ovale bislunga "^ 
d* altezza dai pavimento alla volta palmi diecinove, largo 
ventisei , lungo Trentasei . In luogo di porta , giacché le 
due presenti sono moderne, vi fu nella volta un fora- 
me , ancora esistente, capace di una persona, per calarvi i 
rei ; ti che essersi praticato anche nel secondo carcere si rac- 
coglie dall' istesso foro che esiste nel pavimento del' pri« 
mo . Ho jiefaltio sèmpre sospettata che un c^rto smanco 
che resta in alto, dirimpetto la piccòia moderna' .porta e 
che mal si yède 'per le tenebre ai quicsto luògo potesse ser* 
vire di pòrta communicante alle tcah gemonh ; sulìk quàli 
il carfiefice. era solito gettare i cadaveri degli uccisi, Qnde 
restassero a pubblica vista • Da un passo di Veilejo Pater? 
colo sembra potersi dedurre che le leGemonie,ed il Car- 
cere fossero congiunti per un ponre (2), dal quale tal- 
volta i rei si precipitavano vivi; se non si lasciavano mo- 
rire la dentro di fame come accadde a Giugurta (j) , ai 
capi degi' Ecoli, a Q. Picmminio, a Lentuio Spinthere^ 

I . ' . <B. ad 

(i) Nel jSA' ài Rooia firono Consoli stiiTetri alte ealtflkfe it Soglio* 

(x Inlti^ céfite j» [tjntrm lipidtum Junnsi Csretrtt^ ejf-i/ojne errori expirx. 
vi*- VcU. Htt. «• e cae ie tJj.no.nc tosscro in vista i^l Foro si rica- 
va di Vakno Mastimo che njel c. q. i«l sesto bbfo di Cepione liarra* 

Co pu tjur tjus funeiti carmftcìt man.bui Iscer tturn in Ittbi GftMttft JéKHU HBOm 
jjit, rum h rrurc tutiut ton Rotn^m co/Uf ecium Ut» 
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e «d àtn (t) • Fer una scaletta, opera di modèrna mano 
si scende nel Tulliano , do€ nella prigione de' rei di sta» 
to : liingo palmi tredici > largo ventisette.» alto ,non più 
di . nove :. la. sua volta è piana, costrutta di gran.i|uadri di 
pepetiqp collegati pec via ^ di spranghe di ferro con là so-, 
lita apertura nel mezzo. Qualche pezzo della parere sem- 
bra a dirittura scavata, nel vivo , motivo per cui il caice* 
re fu anche detto Lapomia^ et robur (2). 

Sepolcro di C. Toblicio Bibulo. 
Costeggiando il Campidoglio alla fine di qyesta strada 
ben lunga sulla destra ti sembrerà alla prima cosa di lie- 
ve mopientp il sepolcro scritto deli' Edile Cajo Pobliclo 
Bihtilòr^^i ha nera la faccia, è così mutilato, invilup- 
pato , e posto in luogo stretto, che molti passano senza 
neppure avvedersi che vi sia .Pur egli è uno deHi pid an« 
tichi e rispettabili monumenti della Repubblica «. Si legge 
nel basamento - ' . 

C POJ3LICIO . L. F. BIBVLO . AED. PL. HONORIS 
- VIKTVnSQVE . CAV6SA . SEMATVTS 
CONSVLTO . POPVLIQyE . I7SSV . LOCVS 
MONVMEMTO . QVO . IPSE . POSTERIQyE 
EIVS . JNfERRENTVK • PVBLICE . DATV^;> • EST. 

Nota bene fuori della Città, non dentro come taluno-ha 
pensato . L* aver avuto sepoltura interiormente sarebbe sta- 
to doppio privilci^io ,epoi si sa che Trajano fu il primo, 

per 

(I) Salust. de b/ll. Citil. 

(i) Liv. nell'ottavo. Calfur. Flacc. Apul. parte seconda della sua apologia. 
Viene questo luogo e (^regiamente descritto da Sallustio D: h-Jlo CatUm. Est 
htHt im earetrt quod Tullunum Mppeltatnr , ubi pxululum Msnni&lt ad iàmm 
eireiter ii. pedct })umt depreitut , Rum mrtnlunt i^Uquf parittrt ^ atjue intuper 
camera^ hptdeu formikus vinet» , ted imculttt tenitrtr , odore fadi , atque tetri» 
hUit ejmr fkciet est . Vi si vede ora ima piccola porticina qtìale dicono condur- 
re loutanissimo 9. dello cat^cDiiibe : Io non lo so, inà non avr^i dilllcoltà di 
credere che in qualche tempo l' istesso careere avesse scrv to di ritiro a qual- 
cuno di quc' primi feJcli, e che <|ael foro ne dasie la communicasìooe al- 
trove. 
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per . cui il Senato, derogasse alh legge .11 aicondario drSer* 
vio doveva per conseguenza stìKSCO.ai monte rìgìrani tortuo* 
samente dietro questo sepólcro, e qufndi esser prolungato 
alquanto da Tr^jano per abbiacdare il suo Foro . Il che 
non ittvolve difficoltà alcuna , ès<;endo che il piano antico 
qui- intomo è molto innalzato dalle rovine del Campido» 
glio , e dc! Fori di Augusto , e di Trajano che lo cir- 
condano. E' costrutto in assai graziosa maniera, tuttcr in 
travertino, e dalle rotture apparisce che V edificio contin- 
uava . Farmi che il Piranesi (i) lo riquadri dandogli quat- 
tro pilastri die sostengono un bel festoncino ; notan- 
do che il primo piano dell' architrave come il primo 
stipite della finestra sono molto più alti .degli altri -piani; 
il cbe kcBestt àUaaxìt} vedendosi usato péfdd nelle fkbbirì» 
che 4!ella Kepmlic» sino ad Augusto.. Quella -finestra a 
me sembra-tioppQ'grande perchè debba dini fatta per iilu* 
minare Y interno della tomba .* neppur la piramide di Ge^ 
stto i' ebbe si spaziosa : ond' io la credo nicchia più to- 
sto, ove potè stare il busto, o la figura del defonto. 
Singolare in questo monumento è la rastremazione de* pi- 
lastri, i quali dal mezzo in su sino al collarino diminuis- 
cono a guisa di colonne : così la superficie della parete 
frapposta ai pilastri negli angoli ha la medesima declina- 
zione a scarpa , diversamente dalla parete di mezzo che è 
a piombo . La base de' pilastri trovasi alterata di poco 
più di un terzo dalle regole Vitruvfane» le ^uali assegna- 
iM> per altezza alla base de' Tempj Toscani la metà def dia* 
incttó della colonna . Questo , l' altro degli Siifkm^ di ' Cwt» 
fio , ed il ÙÈàùaoieoài Ceeiliét Met9ÌÌé tanto per avere dascu* 
na le sue irere iscrizioni quanto per trovarsi in sufficiente 
stato di conservazione si devono riputare i quattro naonu» 
menti sepolcrali di tal genere i più stimatiiii' che & tetdav 
di Roma Repubblica. 

la i$W 
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. . Stfatten i/ ChutdìL 

Poco piil. avanti precnainente jiel luogo detto M4cfi 
Je' Cnr*ùi 51 vede qualche rovina larerizia , che (atst ap* 
partennc al sepolcro della Gente Claudia . Se ne sospetta 
cosj per un passo di Sveronio che dice tal famiglia . aver 
avuto dai pubblico V onor della sepoltura sorto il Cam- 
pidoglio (i) ; sembrando che da questa parte inclinasse il 
Senato a dare consimili distinzioni . Ma senz' altri docu- 
menti la congettura è troppo debole per far conti sicuri 
sopra questo misero avanzo . Di qua retrocedendo un poco» 

la via decla h Fedacckfa giungerai alla piazza- sotto il. 
Campidoglio ove óaU -.un ocotiata^ prospetto scenico die 
le'moderne fabbciche.Capitoline presentano .da questa pàrte 
(altre volte scoglio inacessibik ) ». seguirai lungo il vicolo 
fino aUa.- moderna Piazza montanara, 1* antico Foro Olito* 
rio; ove setto. il fattizio Monte Savelli cicolioficerai i no« 
bili avanzi' del 

Teatro tU Mar€9tlo • 
fl modello de* Teatri antichi . Nato nell* epoca la 
più felice dell' Architettura dovette esser condotto secon- 
do, le migliori regole, ed i piii giusti principi dell* arte ; 
e così fù . I piccoli difetti che vi è andato trovando il 
Scriio e qualcun altro sono le macchie del Sole , ed han- 
no le loro scuse. Fu Augosto, che nel sito scelto da Ce- 
sate lo fece innalzare ad onore di Marcello suo nepote« 
Lo cominci6 T anno di Roiìia 710. , dedicoUo nel '^^v* die- 
ci anni ^po la morte del medesiino- Seicento fiere fuio* 
no •uccise in quella dedica , vi fu fiitta per la* pcimarVoK 
u vedete. la tigre, in gabbia <2) ; e giostrarpnvi nobili gìo*. 
valletti Ika «ì <)uàli Cajo altro nipote di Augusto • Avanti 
di passare alF esame, dei materiale è bene che tu sappia 
falche .%05a Jn^genete dc' Teatri antichi in Roma. La 

se» • ' 

U) Jgrum imuptr traiu Amaum ilieitt^f léetimpu «iti «f seftdU$ntì>t 

ix) tita, Itb, S. cfi^, 7. 
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severità de* Ceiuorì petsoasa che Io spettacolo, scenico an* 
sicfiii alimentare la* fona ed U valor, militare tendesse ad 
ìnfiacdiirloy si oppose sempre alla costoizìon^de' Teatri.: 
npn li permise che di i^no fatti per poco tempo per* 
circostanze particolari , passate le quali sK gettavano a tet^ 
ra,(j)» .Tal fine ebbero i due famosi versatili di C. Cu- 
rione rammentati da Plinio (2) , e poco durarono tutti 
gli altri . E perchè nell* anno 599. i Censori M. Valerio 
Messala, e C. Cassio provarono a fabbricarne j il rigido Con- 
sole Scipione Nasica non solo mandò ogni cosa in subasta, 
ma fece emanare un Scnaius Consulto, Von cui si proibi- 
vano i Teatri in Roma, e un miglio fuori della Città (3)- 
Fu veramente peccato* che quello di Scanio Ticchissirao E- 
>dile npn 'avesse- che un mese di vita i quando ^sembrava 
fatto' per 1* eternità . Bastava a contenere octaatàinita ' per- 
sone : ^nacentoaessama colott|iie iostenevà^^ la scena yèa -ai- 
vea tremila statue (4) . Teatro stabile lo fabbricò Pompeo 
il primo, r anno di Roma 699. (5) IL secondo fu quello 
di Marcello; il terzo quello di Balbo,' ambedue dedicatì 
nei medesimo anno, nei consolato di Tiberio e Varo {6) • 
Dunque tre e non più furono i Teatri in Roma : tanti ne 
numera Ovidio (7) , tanti Svetonio (8) , tanti Ausonio (9). 
. .. Come il Circo per le corse delle carrette ; gli Anfiteatri 

- ^ • ' * per 

Tertull. dè speciac. «p. 10, ' *, . 

(»> Plim XXVI. pag. ij ^ ■ 

(3) Vafcr. Max. 1 1. 4, ft, ' 

(4) Plin. VXXV. ». ' . . 

(5) Seppure non fìi un suo liberto, che fitti nella gtierm eefMro Mitri«" 

date gran quattrini, ebbe il capriccio di spcndcrlj in quella £ibbrÌGi, della 
guale poi per evitar; le dicerìe ne diede il nome e V. onore, al Fadroné'* 
(5; Dion. lib. 54. 

(7) r./.r? conspituii trina TLratr.t ì ci: . Ovid. de art. ami I3k I» ' 

» (K; KacconU 4' un certo Sftfamone toiaiano esiliato dopo esser Stato pdr 
Trìit» Iteatrs virgtt e^uut , nel 45. d* Augusto. 
(9) Non alla quantità}, ma al fasto alludendo disse enfuictOieOl* '/ 
Cuatat» ertvit hàe TheMn imiAanitat 
Fampejiu bone , et B»^s , cf CAsar dedit "* 
Oe$avi0iuif , totuerìantet sumftihùs . 
Mou qud tÉHMà immMmtéi • od ptt»]ogl dsf posai* 9k ì seu» txfjt 
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per le cìccie e.eotnbtttiincmt ;,coA il Teatro per gli ipe»* 
ucclt Scenici 9 e. Tragid fa inventito principalmente . Nel- 
le, arnipa^ne 4m prìnipip» in tempo diirendemniie, su i 
Carri, ne* Coròpìti , ne' Fo^rf^ e finalmente ne* Teatri ri 
fece la commediaV Un Itxogò di Livio ci assicura che da* 
gli Etruschi i Romani appresero il modo di rappresentare, 
e forse que' primi Teatri ligfjei e temporarj ebbero saco- 
me ctrusche, e furono opera di Architetti Toscani (i)» 
Ma i tre lapidei sum mentovati, furono innalzati dopo le con- 
quiste di Grecia; perciò , toltene piccole differenze (2), 
ebbero Greche le 'forme , Greca la decorazione. Un faraU 
hlogramo^ ed un femicercbio compongono il Teatro : il pri- 
mo lerve agli afcorì, r altro aj^i ipettatori : donótie' il 
Teatro «bbe due parti , Teatro frofnMm»fc deno, e Scm,- 
Il primo abbraccia gnatòiate, e platea» che in anrico « dis-. 
se'orekiura : la sébonda contiene la- scena proprnmenve 
detta , ed il palco scenico , che allora chi^mos^ fgtpt^m 
Nota che nel Teatro Gretù-h parte deli' orchestra' o sfa 
della platea, ( quella che oggidì occupano i suonatori ) 
più prossiir a alla Scena veniva talvolta occupata dai Pan» 
tornimi o Saltatori che fra un atto e 1' altro vi facevano 1* 
intermezzo: il resto serviva per gli spettatori, ed era luo- 
go per nobili , o persone distinte come lo è presentemente 
ne' teatri moderni in specie fuori di Roma . 1 seóiìi era» 
no divisi in tre partite chiamate mcnJam; ed ahusivatrente 
ancora ^recinsiom: dico abusivamente > mentre p recinzione 

de- 

. (i) Lib 17. 

(t/ Dice Vitnivio che j Greci avevano V Orchestra grande e la Scena 
piccola, al contraricr de' Kom ni. che avevauo la Scena granae, e piccoU 1 Or- 
dmtra. La ragione delia diversità nasce da ciò dw at&am di tto , che t Gic- 
d odia parte ocil' orchestra prossima alla scena solevano farvi delie panto- 
nume, e saltazioni intertnedic ai Dramma} il qn^l coicune oon fu ticevuto 
presso 1 lat ni ■ NeiU famosa Villa Adriana di Tivoli esisMoe ancorali »• 
vanzi d) diie Tcatrni privati coni accennata dilfcrenz,i , chiamati r uo 
Cri», r litro Lutino . ->arebbe solo da desiderarsi ch^ il latino fosse sb rai* 
zatn dj^li sterpi, che 1* ingombrano onde divenisse visibile cotne il Greco* 
Opina i t-'schin (fdo eh' non vi sia Teatro più conservato di queUji di Ti- 
voli così per il meaiaiii, die pei 1' orcbestia^ S<|lcOj esc«aa* . 
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àtfc dirsi quel tpuro che divideva e éingjevé ciascuna par- 
ma di tedih', in cui erano le porte dette Vomitorj f per 
scendere ai aedilì medesiini • Rc$t4 ancora nei Colosièp un 
avanzo ben. grande- di t. l muraglia che -1» porte e finestre» 
come vedremo a ano luogo. Talvolta i '^^ómirorj erano in- 
cavati ne* gradi stessi siccome nel '^c^-^n Cote ; èo evvene 
esempio . Avevano una più larga c conìoda via p r V an- 
dare e venir dell 3. gL>n?e , da cui per p-ccoìf «scalette con- 
vertenti al centro, e di gradi meno alu de' sedili , si scen- 
deva a prender posto. La porzione de* detti <;edi!! fra due 
di questi scalari considerata di traverso ciuamavasi C/t* 
tico : presa per alto sino ai muro di ptecinzione dcnomina*- 
vasi Meniano , Tutta la gradinata presar insieme at< disse an» 
che CWtf che divisero ifii^^imfi^ mrdùtn e tumma Corris^ttr 
dememente alle tre preciniioni>v c]^|)er meglio^ dire ai tre 
Mcnianì . Nel é%6, éì Ra|Ai? <ì'r'tmin^» una^egge da i. 
Roseto Ottone per cui si assegnavano ì primi quattordlìd 
gradi af cavalieri (i) ; ed ecco che 1' ordine equestre iaVet 
per se T orchestra , ed il primo Menìano : il secondo ap« 
parteneva a quei del popolo, che non eran plehe : il ter- 

10 alla g<-nte più bassa ed alle donne (2) . Dopo i tré 
meniani una circolar muraglia dovca termmar V edifizio , a 
cai esteriormente come neh' Anfire. rro saranno stati addos- 
sati de* travi per sostenere la copertura ; essendo certis- 

- u- 

(i) Nel Circo ferò*o ne* icatii tenportri , ^acfiè stabìD nco. vs n* «a 
a quel tempo . 

(*} Vemmut ai tedei^ uhi pulU sordida veste 

Inter fimmau */ieuAat turba t/nhedroj. Calpurn. iftt Ven. t6» 

Si u^fN ct-rm poca crtanza al bel sesso a qiie* tempi in quanto ai posti 
in Tcairo , ^cbocnc avesse il privilegio di porcarvisi .il cuscino, e la sedia, 
come pare indicare la p<ar»kl cathedra di Caipurnio . Per intelligenza di quel 
passo gli Ereolanni rptnano che nell' uliimn menìano , ( probabilmente lì- 
gneo ) si facessero delie divisioni ad uso di palchi: ed ecco clic oi^niqual- 
ipoita vi era distiiuiiont di posti, vi doveva ancora èstere l'iiso de' bigliet- 
ti , o si.i Tcmrt t'.jtr.i!t , dei derigaatoref p.-r 1' assetino de' me lesimi , qnc* 
Cile noi chiamianM mMchere della platea . Augusto , secondo narra Svetonio , 
fece lina miglior tuhrica assegnando largo proprio ai aoldati , alle Vestali al- 

11 ammogliati, «Ut. doBlie» ai giovanetiii e penino al loto pedagoghi « 



sima cosw che anche i. Teatri si eoprisséto con tela » o se- 
ta secondo, le circostanze» In questa muraglia al di dentro 
potevano esser dispósti e collocati quei tali vasi incavaci 
dì rame de' quali parla Vitruvio » atti a riverberare la voce 
onde il popolo in luogo si grande , ed aperto potesse in* 
tendere gli attori (i)- . 

La Scena presa interne siruara a Fronte del Teatro ol- 
tre il pulpito o sia palco , avca nel fondo una scena stO" 
/'//(TjCosì detta per essere di materiale, decorata di un dop- 
pio ordine di architettura , la quale serviva di ornamento 
al Teatro stesso, nudo, e fuori di azzione . Veniva poi ri- 
coperta da altra scena dipinta a tenore dello spettacolo che 
voicvasi rappresentare . Quindi siccpme triplice era la rap- 
preaencaztone Tragica , Comica , e Satirica^ e ciascuna di 
ease. divisa in tre atti ; cosi tutta la detta scena dipinta mo- 
strava ere diBGsrentl soggetti ^ con una porta sempre tiel mez* 
per fervi uscire gli Attori (s) . Nella Tragedia la pittura 
della porta di mezzo mostrava una Reggia , a dritta un al- 
abergo nobile » alla sinistra un carcere. Nella Commedia A 
vedea nel mezzo una casa nobile , nella destra una tenda 
con tappeti ed apparati , nella sinistra unn sr.iìla di gfumen» 
ti e buoi . La Satirica rappresentava nel mezzo una caver- 
na, nella destra un diverticolo o svolta di strada , ncll.i si- 
nistra un Tempio abbandonato con via deserta ove non si 
ammettevano che personaggi vilissimi . La scena per quan- 
to insegna Polluce non caujbiava durante T azione , ma era 

(i) Vitnivio li approva, e Cassiod. f/'iV?. jr. Ith. i. assicdra che vj s'fno 
stati. Plinio non li mga , ma se ne jUmcrita dicendo chi |>roducev.->ro V 
cITtftro contrario di assorbire la voce : il che forse potè dchvare o (f..lla cat- 
tiva qualità del rame , o dalla cattiva loro situaziorìc. Supponendo Fdblio 
Vittore che il leatro fosse capace di trtnt.im.la persone; iaiza 1' ajuto di 
questi vasi e delle maschere degli attori, quali si pretendono antora usate 
ad arte per raccogliere ed agevolare il corw sila voce, gran migliaia di 
persone avrebbero dovuto slungare il collo mjtiimcrte . 

(a) E* mirabile come tra gli antichi Scrittori di con medie , Terenzio a* 
tanti Mivpre b sicfia tccna vi conduca tutti « peiioa«^ai,e vi iuda cadete 
quatanquc axìoiM • 



* 
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•permanente in tutti gli atti. Usavan però alcune scenette 
'verrafilf ed altre conduttibìli: le prime in forma di triangoli 
che girate in un atomo mostravano diversa pittura : le altre 
( per quanto si comprende dalla parola istessa ) si tiravano 
quk e là a mano , o con machine secondo il bisogno . Fu- 
rono in uso anche i proscenj di qu^ e di là dalla Scena , 

•-ne* quali secondo Polluce stesso venivano rappresentati og- ^ 
getti fuori della Città, come sepolcri, edicole, case, v\U 
le rustiche , ed altro : anzi egli colloca quivi due altre por- 
te per introdurvi dall' una gli Dei marini, dall' altra i 
celesti che di tanto in tanto solevano intervenire ali* azio- 
ne . Ciascun Teatro fu circondato da portici per comodo 
di trattenervisi in tempo di pioggia. Gì' ingressi ordina- 
riamente erano tanti quanti erano gi* archi del primo or- 
dine : doppie erano le scale che mettevano alli portici su-^ 
periori; da questi ai vomitorj , dai vomitorj alli meniani; 
Non resta di tutto il Teatro di Marcello che poche rovi- 
ne deli* interno , c buona parte de' portici esteriori : dun- 
que osservane la sUa pianta ricavata dal Seriio, giacché 
nella marmorea Capitolina, non si vede delincata che li 

; Scena (i). - j^'^- - <** %/\w> ,^ 

... Tav. I. P/W/i . A , Portico non auplicato come quel- 
lo dell* Anfiteatro , e scnz' apparente numerazione d' archi . 
B, Scala doppia per salire al secondo piano. C, Scalone^ 
che dal andito interno mette anch' esso al secondo pili? 
no (2). D, àndito o corridore interno chiuso ed iilu ni* 
nato dall' aito (^me altro siiiiile nell' Anfiteatro . Se ne 
* m os- 

ci) Nota bene che per confessione dello stesso Seriio tal piant» è di fi^h 
dassar Pcru^si di Siena pittore ed architetto bravissimo. ( 0«:tte questi una 
bellissima id^a iella diesa di S. Pietro eh: ')io volesse ch^ tosse s.ata e- 
segiiit» . Crtee 'ìttca ; ^unttr» CAm^Amli tou sotto fujfiro ijgrtstte , e I4 Cupola 
f M D» . > Quei a punta è anche riportata 4^1 Dws^odeu. ni differisce mol-' 
to dui' antica Capitolina, se non che in questa la curva Jcli' orcnestra n tia 
il giro ^el Podio, ad esi«r rao'to più ristretto , e a caratterizzare pjf eoa- 
seg lenza 11 Teatro per Teatro LMino . mjl chi non vede che quell'antica pian- 
ta è lavorò di un mediocre compasso, per cui non più che di pianta dimjttr»' 
ttv» meliti i: concetto^ 

(a/ Sedio ha diniciuiuto stguar la debita apertura alla ic^la. 
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ofsecvì di qaelie M^j» intèrne » ed esterne» la simètrica dtf> ; 
posudòne jatomo al- Teatio: il «lederimo pàrtitD di scale • 
nomi nelP Atrfiteati». B , l^iccola scala che metteva al- 
pctma im»>ano, F, Altro corrìdore o androne che soste* < 
nera i roeniani . G , Muro del podio o. sia del parapetto 
con celle quadre destinate per le fiere » o altro . H , ln«. 
gresso neir orchestra che» con altri sei eguali forma il nu» 
nero d: certe . I muri che reggevano \ sed!]?, per usci- 
re ne' vo;i]!rcj!i sono d* opera reticolata legata di quando 
in qudììJo 'I l pezzi di peperino . Nel! i cantina della pros- 
sima Osteria della Campana si vede i' andito con le por- 
te che condacevano ai vomitorj dell' ordine equestre. Sotto 
il medesimo rimangono le vie de' Sen.iton per passare air 
Orchestra. Notò il Piranesi che queste vie corae anche ir - 
Biedesiiiip andito «rado in tal - maniera separati e. disposti» 
che Aitino degli ordini Senatorio , Equestre; e Plebeo s' in* 
contravailo nSX* entrare ed uscire* Osservò ancora che i 
sedili avevano un labbro che serviva come di tegola alle com* 
missure perpendicolari, a^iò non vi 'filtrasse la pioggia, 
e di più che incastravano uno sopra dell' altro in declivio n 
non tauro per difendere dall' acqua le commissurc oriz- 
zonr.di , quanto per render ferma la loro connessione (i). 
I , Mezzo deli' orchestra. L, Se da qui tirisi una linea da 
un podio air altro , questa cirscoscriverà il sito del pulpi- 
to su cui agivano gli Attori. Si soleva fare alto cinque 
piedi e non più, acciò gli spettatori potessero dalT Orche- 
stra vedere comiTiOdamente gli Attori M, Portico: 
fa meraviglia il v.-dt^rlo nel luogo delia scena stabile , quan« 
do i portici , secondo Vitruvio doveano farsi dopo la Sce* 
na. N ) Atrio. O, Ingresso alla scéna, quale- fit specie 
essefé^^tco. P> Sale laterali • Portici, che termmanQ.' 
-in fimkicli a guisa di Basiliche* Non penuade il veder trón« 

" ' v Ca- . 

(i) Tom. IV. tav. L nslia pianta che as lu data « lu lasciato di. w> 
gnarvi il pulpito, 1* orchestra , e la scciu. 
(*) Viir* Ub* f. cap. f. * 
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Cato l'ordine de* portici esteriori allorché tocca la scena ; 
c che questa rientri ed impiccolisca contro il solito degli 
-akri Teatri . Osserva ora la parte esteriore e le parti in 
grande di ambedue gli ordini che la compongono. Vera- 
mente non due ma tre o quattro , crederci che in origi- 
ne siano stati (i). Se vi furono interiormente i tre menia- 
ni,non v'ha dubbio che vi bisognò un'altezza corrispon- 
dente in circa a quella del Colossèo ,* vi si aggiunga un 
Fottio con qualche piano superiore per li dispositori del Ve- 
lario, e diverrà più che probabile la congettura dei quat» 
Ktro ordini .li due superiori sono rovinati del tutto: gli al» 
tri due quantunque danneggiati di molto conservano anco- 
ra in specie dal lato orientale verso la piazza tanto che 
basta a farh conoscere. Il fuoco ha distrutto gran parte 
]3i ambedue, ed il terreno ha sepolto una buona porzione 
del primo . Il tutto insieme di questi ordini colle rispettive 
arcate hanno un non so che di maschio e di grazioso in- 
sieme . Fu certo 1* esemplare , da cui derivarono i più abi- 
li Architetti moderni le loro simetrie. Piranesi vuole che si 
ascendesse al portico per tre gradi. Niente di più proba- 
bile . Su cinque o sei posava 1' Anfiteatro . Quanto mag- 
giore sarà stato il numero di essi , tanto più di sveltezza 
avrà avuto 1* edifizio . *• ••»♦• -*> • ■ r..v 

» -, Tav. II. A, Prospetto di ambedue gli ordini Dorico 
e Jonico nella loro integrità . 7\jtto il fabbricato esterio- 
re di essi è di travertino come 1* Anfiteatro. La colonna 
Dorica ha qui otto diametri , compiti non mai praticati da 
prima » e pare che d* allora in poi si sia fissata, j' epoca 
delia sua altezza . Si tolse pure al fusto la base come si era 
fatto in addietro in quasi tutti i monumenti di questa spe- 
cie . Compresero bene quegli antichi che la mancanza della 
base contribuiva non poco alla gravità della fabbrica, e 
sgombrava di molto gì* ingressi al numeroso popolo che 
vi concorreva (2) . B , Spaccato ^ dove Osserva che il piano 

mi dell' 

(0 Venuti c Piranesi con altri pensano a! modo stesso • 

(x^ A dir vero quando 1' intercolunio su stretto ciò va bene , ma qu> 



« 

de!!' ordine in vece terminare cdlU cornice c!ic n* h f 
^ ultima parte si ilnisce al basamento del secondo per acqui- 

stare tanto di altezza a voltare un arco a botte, che nasce 
dall' architrave inferno portato da altrettanti pilastri. Que- 
sto metodo fu trovato biiono , e prevalse in quasi tutti gii 
cdifiLj di simil natura. C, Capitello dell' ordine Dorico con 
il suo imivolameiKo modinaco elegantissimamente. Jonico è il 
IK^ÉlIf'CRdmey e fà qu) il suo officio* nelfa miglior maniera ed 
fllMf^roporzioiie-la più giusta, che tsolì t^ttm ^intxmo ta 
adtiituò . Qiiesta colòifna nòn dllniimtsce hi quìrtt [piitft del* 
la pQrìca , come ìmegna Vitrnvio, ma prende il dùnneao tqp 
Seriore del fusto 4d sommo scapo della soctoposta cdottna 
ed eievaildosi Hno ai nove diametri da a se stèssa queib^mo* 
dulazione , che è propria e conveniente del suo CatatterfT 
Alla colonna Jonica viene assegnata da Vitruvio una ba» 
y . 5c particolare: qui però con ottimo effctro 5IÌ hanno sot- 

toposta r Atticurtìfa. D, Capitello Jonico col Suo inruo' 
lamento . Quello è di ottima forma , solo che in tanta distan- 
za dall' Occhio sembra inutile V intaglio degli ovoli; il se- 
condo tutto insieme trovasi un pò machinoso secondo i prc- 
' cetti Vitfovlani : 1* ottica solo potrebbe legittimarne la mo- 
le in ragione del primo . li cornicione ako fra il terzo ed 
* . il Quarto della colónna, è modinato con buòna maìiiera : 
' «Icpni AMI vi vorrebBero 4 .dencelli ; quali per altro seni» 
btan^ /McesMrf, rappresentando le teste de' mattoni cfaè 
fostengbtio il sopraposto modafiò-*- PinulesI ha osletvato 
die. iion $enza buona ragione fi vedono soppresse le baji 
piedistalli del Jonico ^ per t oggetto della. soctO|$0st9 
coriMce^t che. uè avrebbt^' impedito la vista » si per esser 
ciò analogo i eontìnudre 1' istesso carattere di gravità • che 
mirasi nel Dorico. Merita questa fabbrica che tu V esa- 
mini bene al di dentro , e al di fuori . Penetra nelle bot- 
^ghe ricavate «rchi esteriori i £uine. ^ro , ove soc« 

* 

le b»si delle colonne mifUSP IIBIMW 4*0» frSIUMI ét* fikaiOri Httia 

itrpedjce i' in^res&o • 
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to , e dentro mura e casuppok osserverai incastrati pezzi 
deli' antica fabbrica , e salendo al palazzo potrai a tuo beli' 
agio portarti nelle cucine ad osservare i cunei , il piano, 
ed altre parti del Teatro . Vedrai quali e quanti strava- 
ganti cambiamenti di cose, e di usi abbiano ivi fatto gì* 
anni ^ e 1* ignoranza (i) # « -i > 

Osserva ora nell* annessa tavola di un Teatro scoper- 
to in Otricoli alcune diversità , del pulpito specialmente, 
c della scena stabile, che manca del tutto in quel di Mar- 
cello, f/j-. 1. Pianta. A , Sostruzioni che reggono i sedi- 
li a guisa di portici . B , Sedili senza distinzione di me- 
niani attesa la picciolezza del Teatro . C » Vomitorj simi^*. 
li di molto alle nostre scale coperte, per le quali si scen- 
deva ne' portici e si montava respettivamente ai sedili • 
D, Orchestra. E , Pulpito: fa meraviglia il vederlo so- 
pra un ordine di colonne che più tosto dovrebbe appar- 
tenere al primo piano delia scena stabile. Se fu cos), quei 
deli* orchestra ben poco poterono vedere della rappresen- 
tazione , e della scena per la troppo grande altezza . Ol- 
tre di che tra il pulpito , e la scena stabile sarebbe stato 
così breve lo spazio da non potervi capire comodamen- 
te la temporaria , le machine versatili , le scene duttili , t 
prosceni ce. sembra perciò che la porzione dello spazio 
segnato con la linea F , G , appartenesse al pulpito; il che 
si conforma molto al Teatro di Vitruvio, e a quel di Ef- 
colano. H, Scale per salire dal piano deli' orchestra al 
|>alpito . ) , Portici del postscenio sostenuti da colonne . K, 
ingressi all' orchestra. Fig. i. Sezione L , Piano dell* or- 
chestra. M, Sostruzione de' sedili. N, Scale de* vomito- 
l\ che formavano i cunei. Vomitorj . iv^. 3- P> Sce- 

' ' • • > ... 

(i) Wel ertile del Palazzo SavcHl c!ie tJctufu tufta la parte eirfolare, 
oltre due urne sepolcrali , ed un basso rilievo -di M. Aurelio ve if* i un al- 
tro che rappresenta quattro Gladiatori con elmi, uno de' ausli i morto, e 
gli altri tre si diftndooo contro una tigre , un orsa , ed un leone • Può cre- 
dersi essere stato un ornamento del Teatro : il Ficoioni Io CTcdcttt iingoUr 
cosa i U p«bl>Ufò,« 



na stabile siflgòlare per esser curvilinea in forma di Tri» 
buna : ha due ordini di colonne con nicchie per statue , 
Q^, Porte indicanti le tre scene , o siano li tre arti di cias- 
cuna rappresentazione . R , Scale per ascendere al secondo 
piano della scena slabile .. Olii' .eleganza de' capkelU , frer 
gi ce e mokù più dalla uniformità con li éut ài Vitms* 
viò e di JNcòIiM^ èiMr ^desto Teatro h* 

#ìr%«io«iÈ^^papi • l>isceso che sarai dal Palaizo pteis* - 
la vi» a sil£n9li« .p&mti*al qui vicino Pm^ r0/>à^sul 
Tevere , ove^^quattìò inonumenti tvovenà da ofiservace ; de' 
quali U prim a feltra -^i è ìs 
*^ • \ Vas'd ietta ài Cola dì Rhnzo . 

Ciok Nìcco/a ài LoreKzo . Dirimpetto a S. Mvi ria Egi- 
ziaca sta questo zibaldone laterizio fatto nel secolo deci- 
moquarto di stracci piì^ vecchi . Si vuole di bizzarra cos- 
truzione , che sia stata la meraviglia de* suoi tempi, e che 
abbia svegliata la niente agli Architetti del XVI. secolo sul 
punto di ornare e sopraorn»ire ; non vedo nè credo tan- 
ta robba Xi) . Non più che curiosa mi sembra questa c»> 
setta, come. curìomiiÌHi novo V iicitisiode cbe Hdlt eoiw - 
Ilice fovcKiata dd)a di tei porta dfimtxo il vicolo ai legge 

• . *■ ' 

^,.C.L.T.fJ.-KrS.0wC.N.8.T. . . • If.T.S.CL.P.T F.GR^S. 

T.R.S.H. # KOK TVIT IGNÀRVS CViVf BOMVS ifEt HICOLAVS, NIC. D. 
F.V.T.T. QVOD NIL MOMtNTl SIBI MVNDl GLORIA SENTIT . D. T. 

a.S.U.P. VERVM QVOD FECIT HANC ^ON lAM VANA COtCIT . O, D. 
. m.T.G. CCORtA QVAM ROML VHlKRtM RhNOVARE DhCORtM. ' B» i» 
, V*i. * IN DOMiBVS l'VLCRlS MEftiOR fcSiOTt SEI'VLCRIS. ^ 
CONHSIQ.VE TIV NON IBI STARE UIV. 
' HOaS VtHlTVB l^iNNiSi MVLLl SVA VITA r£a£MNlS. *T 
, < . MANCIO VOSXItA BBIVIS CVasvS BT IPSB LBVJS» 
^ ti rVGiAS^ VENTVM SI CIAVDAS04TIACBNTVM. 
- LISGOR MILLE IVfiES NOM SINE MORTE CVBES 
SI WANf AS CASTRIS lERME V CINVS ET A5TRIS. 
. OCIVS INDE SOLET TOLLERE QVOSQVE VOLET. ' . * 
• \ ' §1 SVRCIT IN ASTRA DOMVS SVBI-irn^ . CVLMINA CVnrST 
TRIMVS DE PRIMIS MAGNVS NiCHOLAVS AB IMIS 
EREXiT l'ATRVM DEcVS OH RbNOVARE SVORVM. 
. SIAT rAI&lS.Ca£SC£NS JiATUlSQy^ THfiOOOJlA NOMfilC. 
il HOCjCth,lt£V CllkyM .CARO DE riGMOBB 6£ÌS1T« 
DAVtiM mBVlX'Qjrt Mll, aXBiBViT, 

\ Nel 
{*) Tiiancst p* s» Tavw XXI. fig. t. 
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Nei turvo architrave di ute htmtti sui^ mkto :£Ìmù: 



ADaV . ROMANI» ; CRANOIS .HONOR «PÓP\U&< 



li £rtto stà che fiilsamcsie si attrìbidcce qncsto poc» di bqo 
ao al IkmcMÓ Coli -di Rienzo che in quei tempi fu trìhu^ 
no. pocentissinio » e comandò le -^este in Roma; ricavaif* 
dosi dair iscrizione appartenere a Niccolò ^g^o di Cre» 
scenziq e TeodoiAi dove Coi» ^ %tto. 4t hoK^xocfdAdf^ 
daletift .... 

Tonte falattno. 
In oggi ò volto Tofjte Ratto si chiama . Ne manca* 
no due archi fin dall' innondazione del 1598. sotto Gre* 
gorio Xm. Fu sopra le antiche pile riedificato da Aj> 
chitettuccio Fiorentino. Mentre si andava lavorando, lo 
vide Michelangelo, e lo fece spedito. li filone dcik cor* 
rente riesce ip:< quest* angolo gagliardissimo , per questo i - 
Taequinj ed .il Re Servio baniaaoiio tutta questa liv»-^ 
quadri di Peperinp ; i quali, servendo MI muiro. a|la.Cìttà#4r 
df concsafoite inàieiiMr alk Cloaca £>n|iaraiiQsrjaelMr utt- bel 
passeggio dUànmtó fàlebrm Htàf. Fa il primo «d ^ii^tco 
ponte che avessero ' di. pietra i 'Romani, mentre il pon*: 
te SMcio fi] di' legno alla riserva delle pile. Questi duè. 
soli ponti furono, rinchmsi nel Circondano di Servfio^co^ 
me apparisce dalia pianta Mardiniana . Fu àtiio Palatino 
per la vicinanza di quel monte: taluno Io ha chiamato 
Senatorio mdL per ragioni poco buone. Scendi , e trapassa- 
ta la copertura del molino, fermati allo scoperto a godere 
la deliziosa veduta.. Al Ponente estivo 1* Isola Tiberina; 
con i due ponti Cestio e Fabricio, semplici ma solidi che 
mai crollarono, qui prossimo la rovina del Ponte PalatiV 
no, il jnura di Smio^IaCloaica massima, quella dell' ac* 
^ •• - ■■■ • " qua . 

- * • •• *' .* i 

(i) Vit. di Col. di Rienr. appres. il Murat. Tom. ^ antiq. Ital. pag, 
399^» Molto meno ragionevole è li popolar denomiaazione i^he eli si dà 4i 
Cmm di , ^. ^ 
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qiw Cribfii più. % il* monte Avemiwi, i fotttmi delle 

pile tkl Siiblicioi dinnpcctc» i nonti Gian&kQleiisi, jGnii* 
ncaiéfl- * i . l 

T€*vere, 

> : 8e neohi ia- detcritìoiie da Plinio il qaale rimarca 1' 
alteictt delle, sue sponde, e gli aUagetnciiti che ciò non 
ostante ad ogni piccolo incremento di acque produceva* 
E comfe no, dato il piano antico della Città trenta e qua» 
rama palmi più basso? La sua maggior larghezza è dalle 
cinquanta aHc cinquantasei canne Roitane, e ne* siti più ' 
angusti quaranta . La profonditi da Plinio si dice non mi» 
nore di quella del Nilo coli' e^erienza^ eli* Obelisco por- 
tatovi da Cajo Cesare . Sembra che i^^sao ietto dovesse 
per le rovine» e ^li scarichi essere m|e|ìr^noo aJtrinKnci 
che il piano 'della .Citdk ». ma le plai& de' ponti» e f ìb>ì . 
poste degli aveht jlpn fcove cheld 'Teveie com attIP «a» 
dco piano* FA.ramiMto dai Ite; poé d' Agrippa. Sve» 
tdida ilei terso narra die Augusto purgò ed «mpii6il tuo 
letto : da Plinio Cecilio (i) si ha c|ie.Trajano per impe;* 
dire le innondaiioni gli &ce intorno una ^ossa in'ciii sceiì»* 
o^ise il superfluo ; ma non bastò • Aureliano per quanto 
ne dice Vopisco lo nettò di nuovo e gli fece in molti luo- 
ghi sponde di muro. Nulladimeno ne* bassi tempi ,le innon- 
cla^ioni furon frequentissime: ora lo sono meno per esser- 
si a bella posta divertito il fiume in orìgine , cioè alle Chia- 
ne in Toscana . Due altri più piccoli numi concorrono a 
formare il Tevere : uno chiamasi la Nera procedente dall' . 
Umbria , 1' altro l* ^mtm proveniente dal Lazio . bi con« * 
giungono due miglia circa fuori del|a Città ove quelle ac« 
que prendono il «iiome. di Trtw^enr. Questo ^n>e«bbe.m 
origine il doppio flòmé di ^<fMa» e ri^rÀa; il primo éù 
eóloie gialla dell* acque ^ cui ebbe anche da Qietlo il/ 
titolo di /lanjui il secondo da nn Re di tal nome. Otin» 
disnina è T imlitìl che il Tevere ila sempre portato a Ro* 

* '•*'.**" iiìa 

^aiUjTW Ibi s» 
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rt\^\ si per V assorbimento delle immondizie, come per V 
introduzione di ogni sorte di derrate. Sarebbe a deside- 
rarsi che fosse reso inche più navigabile per bene del con*- 
mercio . Molti progetti sono stati fatti sù tal proposito da 
Sisto V. in qua , ma senza veruna conclusione . Non pic- 
colo vantaggio si è queir ancora dei mulini per ma<;inare 
il grano ed altri generi (i) . Fu il Tevere ed è utile per 
il buon pesce che somministra (2) . Lodatissimo però fu il 
pesce Lffpo che appunto qui pescavasi fra i ponti Palatino 
e Sublicio , come si fa anche al presente . Per Lupo s* in- 
tenda io Storione o secondo il Giovio che sminuzzò la ma- 
teria de pifcibfif Romanornm la Spr^o/a, Ambedue i pesci 
venivano e vengono anche adesso dal mare air acqya dol- 
ce , e colle immondizie delle Cloache s* ingrassano per i 
ghiotti . Altro vantaggio si è propriamente T acqua di que- 
sto Fiume, la quale sebben torbida sempre; tenuta però 
ne* vasi alcune ore diviene limpida, buona, e salubre. I 
Romani la bevettcro insieme alle sorgive per quattrocento 
e più anni , ed è naturale che la facessero deporre. Vie* 
ne creduto salubre anche il Bigno in specie per le maUt- 
tie di fegato a cagione de' minerali che seco porta (j), 
E* certo che facendosi in esso un ben ordinato scavo vi 
si troverebbe ogni genere di preziose Anticaglie . Gli Ebrei 
leggo aver altre volte fatta un offerta alla Camera per la 

n > v'. .f pri- H 

• 

. (i) Esservi stati mnlini fin nel ternpo de' pcimi Rè Procopto drmosrra 
nel primo della guerra Gotica. PaMadio nel primo, e Vitruvio nel decimo 
pnrlano di molini fatti ne' Fiumi, ma di quei composti soltanto (fi ruote es< 
poste alla corrente; non dei gallegianti a gt)1sa di Itarche : questi , dice Pr»- 
copìo essere* soft tie invenzione di Bcfrsarto v$r prudenti* fi/fguiMnt . x ■' 
, (1) Ad vtetum optima ^rt ager Campanti! frumtntum , Falernut vìnum , 
CatiitiAt Oleum , Tusculanui fìcum , mtl Tarentinut , piscem Ttbtrit • Varr. Cìt. 
da Macrob nel 16. del 3, de Sat^ir. Se gji antichi furono ben previsti dr vet- 
tovaglie, ora è cer'o che in Roma si mangia meglio che m qualunque altra 
Città del mondo, sì per la quantità che per la qualità de' cibi. 

5. Riporto volonturi tutti questi pregi del nostro Tevere, per avere 
sperimentato che vent-nt*© i Viaggiatori in^tuati delle sue glorie restano la 
vederlo come gii antichi restarono in vedere Alessandro il Graode , nomini, 
magr.us , ctrptre ftrvm . 



prw^dv»^<lj uA« «ieavi9k>nerina che wnjpce sia ttjita 4« 
gettata fet titnoft dì im epìdeinìa • Degli Idraulici Olanr 
oc^TÌ riescireU>ero con facilità , e scavando a piccole por* 
.sioni» senza rischio alcuno. Perchè non farlo? Per sette 
ponti ^ss^ altre volte il Tevere Sublicio y ValatinOyCesth 
^ Mrtà^CìéMks^nfc^ Trionfale^^ Elio. Ora non pi ssa 
che per cinque essendo il Sublicio ed il Trionfale spiana- 
ti a^tto. Fuori della Città v' è ììMihìa: al di la poi sie- 
pie \ Amene sotto i Ponti Salaro ^ HomentaKo ^ Mammolo ^ 
e Lucano vicino Tivoli , quali tutti vi durano ancora , ri- 
storiti, o rifatti. Risalito che sarai osserva immediatamen» 
te dirimpetto interrato per metà, e per metà sepolto fra 
Ba4edeKe ciappole 1' antichittimo.e grazioso 

Q^i Sm&lifarit ^ì»iaca* • .- ? ' 

\ \ Vk B^on Re Servio .Tallio, memore e jri(o iJla foi^ 
lana et» vii schiavo io avea innalzata al grado di R^, 
gU fiiÌÀcic&> due . tempi , uno nel Foro Boario , T iiltro pves» 
ad la. «va del Tevere che sì suppone questo , dallo stile 
«pptMitO^ della fabbrica é dalla vicinanza del Fiume (0 • Le 
malte aitile denominazioni date^ hanno poco o nulla di 
fondamento , e sono state gih dal Nardino cortibattute ond' 
è vano parlarne. Se vuoi ben comprenderne 1* eleganza 
guardane la pianta , alzato , ed il prospetto nella tavola 
annessa . La sua forma è un rettangolo di cui la Cella oc- 
cupa due terzi , 1' «Itro" è compreso nel Portico il quale è 
tetrastìlo a dire di quattro colonne . La lunghezza del 
Tempio è il doppio della sua larghezza con due fronttspjzj 
eguali da capo e .da piedi . Questo Tempig è di quei che 
visnivio chiama crostili perclvè le colonne che Ibrmano'l' ■ 
ak/ dei. Tempio, sonò incastrate ìi. mtùi nel intiro; cosa 
per^ disgustosa è .dir .fende* l^a^éhiiettuia di kiss^rUk^ 

{i) Sctvìut dutHus TtmpVr emditit ^ aittro bor.t. ¥ortutn. oh ptrpetHUm ejHt 
fttnrem i» Far* BMm\ iittn fortun» vtnti éicHt M t ^gm tmmmtMtW m rìm 
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. Pirànesi ha osservato che cominciando dal muro deU 
la Cella la pietra è travertino, laddov^e il portico è di pe- 
perino, gì* initercolunj di questo vedonsi chiusi da muro 
moderno , per essere statò il l^mpio convertito in Chie- 
sa ; il Qual muro seppelisce le quattro colonne dtHa fac- 
ciata. Tutto r ^difizio osservasi rivestito di antico stucco 
pèr ricofyrìre., cired* io, i dtfiiiii fathVi dil ftioco , quale si 
vede avere solfTeito* Andcamente 'vi si ascéndeva pef udì 
, iKàla larga quanta }a fi^data » ed alta ^juamo il baaim^^jh 
to.che ricorreva intorno; il quak fatcó sterrire dal Des« 
godtftz fa rinvenuto dèli* altezza, coinpfèstvi i due-tCaiim 
poco piò di due quinti della colonna-t contandovi base e 
capitello . La cornice del sttbasàmento ha delle piccole mem- 
brature tati, e tante, che vi generano confusione . Secon- 
do Palladio il Tempio inmlzi'/.i da terra sei piedi e 
mezzo. V ordine è Jornco con base Attica; licenza be- 
ne spesso pratticata dagli Antichi . Ciascuna <olonna* ha 
venti cannellature , ed è alta otto volte e mezza la sua 
grossezza. L* intercolunio e di due diametri ed un otta^ 
vo ; il diametro due pitdj e undici pelici. Si ha questo 
Tempio per uno de* primi Jonict Usati in Ronui^ Qonqtie 
del tetnpo dèi He gli ordini Ored io. Italia «xano neh 
ti. Somiglia molto a quello di Tivoli ricoboiciino ojigfdi 
per il veto della SthiiUfii quai6ifesta al di iocto deicir* 
colare amtcatmeme detto defla Sibilla » ota di ; aolo 
4àiift in quella le colonne ' si óstervano incasmè due 'foni; 
^stravaganza andhe peggiore. Rincontrane ora le pacci ià 
grande. A V Cornidohe e capitelte delF ordine, alto -^ua- 
si il r| narro del' - colonna : non ha ?)UOni rapporti , nè scel- 
ta di membrature . La cornice ò alrissiml adequando ella 
sola i' architrave e fregio insieme: ha rozzamente scolpi- 
te delle teste di Leoni. Il fregio è ornato di festoni itt- 
ti per mano di putti , ed intrecciati con teschi di bove e 
candelabri. Il putto sth in mezzo della colonna; neìi' in- 
tercolunio evvi il teschio j e frà il teschio ed il putto si 
frannnecte il candelabro. L' Ascbitrave è a tre ,£asce : alla 

n a * «e« 
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seconda 1* Astragalo è singolare , e tormentato d* intngli 
in gui^a che in tutto il cornicione non vi è alcun riposo 
air occhio . Nel frontespizio i membri della cornice sono 
a piombo. Base deir^xdine con due ineguali gradi 
siQ^tp di we cl|e servono .di «ulinl^^fone i tanto questio* 
nì& itamtlHjwtfartt di Vitruvio» Capitello dell' an^ 
golo •* pi» li tnedeiBftao rovesciato per mostrare là doppia 
veduta della: volta angolare. I capiielli delle due colonne 
l}9goÙMÌ hanno i due balaustri e le diie facce delle yo|u« 
te> noti in • parailelio , ma riunite all' angolo intemo: alf 
esterno. poi è una voluta di sbieco, onde riguardandosi 
d* ogni lato i capitelli si ciresehtan di faccia ; cosa prati- 
cUT da Palladio ne' capirelli di questa specie. Chi si as- 
petterebbe tante sottigliezze Architettoniche in un pezzo 
di antichità di data così remota? Alla distanza di pochi 
passi dalla parte del Tevere vedesi un altro antico Tempio 
rotondo anch' esso sotterrato in parte e mancante di ta- 
volato, e di tutti gii altri, membri superiori che io rende» 
y^o compito:. li Bufalini nella pianta di Koma , lo cbia^ 
ma .11 Tempio d*. Ertele Vincitore; Nardtno deÓa Vokit- 
tà; '.|NRne$i (ti Gìbele :. ma il l^iondo, il . Marlìano con al» 
mafiftcÌH r moderni topografi con più di r%ipn0loJianp 
4K> credute il ' • ♦ -^-^ 

^Iqa la Vesta .del ^ocO sacro, ma- duirila (be alla 
t'erra presiede o rappresenta , e che si coiiroiida^con Rea» 

Opi , Leucotca , Matuta , Cibele la Terra stessa . La Ve- 
sta delle Vestali e del fuoco siero ebbe Tempio fra il Pa- 
latino, ed il Campidogho (i). L' identità di questo vie- 
ne giustificata non solo dalia rotondità dell* edifìzio indi* 
cante la sferoide della Terra cognita ancora àgli antichi, 
ma- molto più da akuni versi d' OraziQ co* .quali cpsì de- 
scrive -un' alluvione de' sugi tempi. . . . . • 

* ' '■ . - 

(1; DiQBJg. nei secondo , e jOviti. a«l terxo <k' Tristi Ekg. x. 
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. , . -, Vìd'imus flanjum T/hnm retorùs \ •. 

Lictare etrusco 'violenter undis • ■ - 

ire dejectum monumenta iiegis v' 
Tem^laque Vssts. . • • . 

La Toscana di fatto era qui dirimpetto passati i Colli Gia- 
ifijcolcnsi . Il rigurgitare oeff acqua con violenza che qui 
fosse da temere, lo bdtcii 1* argine fattovi da Tarquinfo. 
La parola por m^nkn^ntà pBe io leggo piuttoM.airdiiMifjy' 
ta tuttoché parola generica 'lembra roeglìo convenire ad 
un nrnro lungo e solido di pietre quadrate the alla Regr 
gfa di un Rè; l'unire poi d^l tempio cor gli argini sqp? 
pone vicinanza, e questa vi si trova a meraviglia, restare 
do il TeippiO'iihmèdiataiBeiitc sopra di quello^ èssendo 
di marmo non si può. assegnare cne agli ultimi tempi del- 
la RcpiihSliGa o a* primi degli Imperatori . La specie di 
Duesto Tempio è quella che Vitro vio chiama Tcrìftero ton^ 
do vale a dire circondato da colonne isolate che gli for- 
mano il portico. Esso è composto di venri colonne scan- 
nalate in serriicircolo d* ordine corintio, che hanno capi- 
telli intagliati con foglie Olivo e non d* alloro come 
ha detip taluao* Non sono di un garbo, molto elegante 
fórpassanda la^ 4t loro larghezza il vivo deUà. colonna , ed 
hanno di pàrtióolare ^e gli angoli dell' abaco invece di. 
essere scanionàti > sono acuti; jeseqapio dà v^na de^ nao» 
demi seguito^ poiché offende il^ gu jlO e far solidità . Ce co? 
kmne .hanno ventiquattro canpellature -per ciascheduna . So» 
nò alte undici teste , o siav undici diametri della colonna 
da piedi secondo PaUadio.isifsura.che eccede T ordinacio 
deir ordine corintio che suìjI essere di dieci. . 11 diametri 
di essa è di due piedi e undici- pollici cofhe quello della 
Fortuna Virile . Le basi sono attiche, senza plinto come 
al Tempio della Sibilla a Tivoli , all' ahro di Fola , a quel- 
lo di Castore e Polluce a Cori; e ciò per rendere meno 
angusto r ingresso. Il Desgodetz avendo fatto Scavare vi 
trovò sotto un zoccolo di dieci once , e più sotto un mu- 
to che non gli fu permesso di tastare forse altro zocco- 
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Io, r uno sopra al!* r^Irro come ne' Tempj di Pesto ed 
airrove . GÌ' intercolun; sono d* un diamerro e mezzo . Le 
colonn? dovevano sostenere una, specie di calotta presso 
a poco conh raie all' idea fattane da' Pili dio; Entrando 
nel Portico il teglie sulla porta una moderna iscnzfoae 
che io chi.ima il Tempio di Vesta fabbricato da Nuirja: 
.cioè, o r antico ristaurato dagl' imperatori ,0 il nuovo da 
essi ri (a^bfteiCt» nel j^to stesso deli' àrttìco. La magnifìcen- 
iOL éfimo btfndiè piccolo Tempio non si compr^de 
ose^lio che -dal Indro esteriore della GelJa, per vedere it 
"I^Pt^É^^^^^^"^ boa piectfla scala t mallo nsii* 
^Éi^^llgir sal}|||^|||fveraì per tatto belli quadri di ;)nanno 
greco Ih^ bta ji^l^iifà'arì e commessi che fatino ,cónn|»arH 
re Hfimtà tinsòlo masso di pietra . Qua! pofteiitosa vi»? 
ta non avrà egli, fatto* a traverso delle colonne di qiil , e 
molto piò daJJa parte opporrà del Tevere? R perchè non 
si getta a terra queli* infame appendice di gesso e dì calci- 
na che così Io deturpa P Disceso che sarai dalla scaletta en- 
tra nel giardinetto contìguo dove vedrai la p.irte meridio- 
nalcT del -Tempio alquanto più conservata. Meglio rie com- 
prenderai la bellezza sulT annessa t^voia , sopra cui dopo 
àrderne esaminata la pianta , k> alzato » e spaccato insieme 
potrai considerare A, La portavdeUa Cella ^ degna di os« 
serVa^iQQe^ peitliè itia^radò la -rotoftdfdi di quella , la sua 
aoglìa esòe dai drcolo ^ formaiido triia fetta con- btzzaria 
idi» • l4i H8eit«CelUr toroputaifidovi fttoche k grossezza de' 
fiììiri ha tani^ M diameivo quUttp sono lunghe le còlono 
ne «Al di dentro essendo tutto impasticciato di bianco ap« 
pena- st vede x^e il muro è formato di quadri di marmo . 
B ìi y Fenestrc laterah' alla porta ora chiusa . Palladio le vid- 
de, 'Desgodery no con tutta la sua scrupolosa esiìftez^a, 
C, Colonna mancante. D, Abaco del capitello angolare. 
E , Base attica . F , Muro della Celia in quadri di marmo 
bianco . G, Cimosa del basamento . H , Basamento . I , Cor- 
nice del basamcnro interno. L , Niodinatura dello stipite 
delia pojrca. Kuuraando ora ad unirti al Capuolioo per la 
V-'^* ■ . via 
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vìa larga cke jconduc^ al Foro Olicorì^» e Tcattò (li Mar*' 
celio troverai nella manca akdid avanci M 

= V *^ 8.J«eeolà in Cmnrv 
Fabbrìett# so|Nra fT Cam» deil5ÌN( 
temviri per la Plebe t per i debitori, -e rei di minori «deH»^'. 
ti . Gli avanzi consistono m altme colonne di peperino , le - 
quali .dimostrano'. -# essere stace Investite di stuccò , rima* 
nendo oggi incastrate ne' muti della Chiesa . E' noto il far- 
to di quella giovane Romana che secondo Plinio sostentò 
per molto tempo la sua madre con il latte delle > pop- 
pe , secondo pL-sto il Padre; il che diede mnr vo di innaN 
2are un Tempio che la dedicato poi da Aciiio Glabrione 
alla Pietà : ma questo veramente si colloca da Plinio nel 
sito ove poi fu fabbricar© il Teatro di Marcello; perciò 
pensane a tuo modo . La qualuà della pietra combinando 
ooQ V anddntà: del km ; é lièi teM^ «AIHIio^ non pet^ 
Boecte certo che vtr^. assegnato «ft Basiliea^i Cajo 
do nepod'd^ Apgusto i, come pensò il Pìraned (i). Dai' 
nome che pprta la Chiesa sembra che di qui 'intomo ave»* 
ic princìpio il Carcere de' Decemviri . Alla metà: della sa- 
lita che va allo Spedaie della* Consolazione y al fondo di 
un vicolo suiUa manca trovasi ì' AH>eigo detto disila B\ì» 
fola, nella di cui grotta credo ravvisare anbnccio del detto 

Carcere de' Decemviri . 
Osserverai un arhirone sotterraneo alquanto rortucso 
che termina in una camera con il solito forame in alto per 
calarvi i rei . Egli è presso che tutto scavato nel vivo sas- 
so della rupe Capitolina , ed ha anch' esso 1' aspetto vero 
di'una prigione . beguiu ^ costeggiare il Campidoglio per 
la piazza della Consolazione innanzi a cui stavar la> tanto 
decantata rupe Tarpea, e doppo un breve e dritto cammi» 
no ti ritroverai ali* arco di Settimio Severo donde partisti 
per visitare queste adiaceìize del monte Capitolinò . 

(i) Sono r alar rnow^it oneiva la bdlt. use» dì Basate • ' * 
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Sélifi del CamfiJogtU» 
PcF tre strade si: «sccfideva'su questa collina rimanen- 
do impermeabile tutto il reat^o di' essa. / ctntù gratfi^ il di' 

«oo Cafitolìno ^ e la njiad^ Arilo. Cominciavano i gradi 
•non mollo lontano dalla metà del Foro» vicinissimi al Cli* 
vOyina scostandosene a 'mtsnta the salivano passavano per 
dietro il Tempio della Concordia, e avanti il Tempio di 
Gmnnne Moneta: quindi scorrendo irfegolarmente sopra 
lo scoglio e fuori del murato giungevano alla sommità 
della Rupe Tarpea (i) . Erano questi scalini angusti ed 
erti, ragion per cui si crede che vi fòsse tratto tratto qual- 
che spazio per prender fiato. Dall* alto di questa scala 
precipitandosi i rei cadevano infranti ne* scogli della Ru' 
pe . Per essa poterono ascendere sebbene infruttuosamen* 
te Galli, scoperti dall' oche» e scacciati da Manlio. Il 
Clivo capitolino deve collocaisi fra il Tempia'delhi. Coli? 
cofdSa , ed il Carcere l\illiano • Che -fosse la strada di mese* 
' par mi. non potersi dubitare » ma ove fòsse* il suo traboc* 
co e* principio, non è fàcile determinare. II Natdino co- 
diato- dagli altri lo colloca pressa lo spedale della Cottsò* 
lazione, vicino al Tempio di Saturno, il MilUario Aureo, il 
Tempio di Vesta ec. Quindi vuole che in principio s' incon- 
trasse e tngliasse con i gradi, nel che non è punto chiaro. SeJn- 
t>ra bensì probabile che passasse con dolce tortuoso giro avan- 
ti i Tempj della Concordia, e di Giove Tonante, unendosi, 
cred' io , a quel pezto di moderna strada ora carrozzabile 
fra le carceri capitoline, e il palazzo de* Conservatori. Li 
suddetti Ternpi accennano che il Clivo non saliva a dirit- 
tura, come le odierne cordonate, n^a che avea riposi e 
4)iazzette , che nè addol(;ivano la salita . La terza non me* 
no freqUcntìita fin F arco di Settiixào , ed il carcere avea 

>* * , • . • 

(0 Tarprj.% ruptt tcntum ^r^ f.hus ai-tur Tacir. Cento ne numcn q;i«lo 
Scorico » ma sembrano pochi per 1' altezza del monte i e forse qi;el ninne- 
rò di cento mm va inteso mtrcicivaaìciite . .Cedreno Cit. dal fioulen^j. lì 
«viole $65, lalvo cnore • 
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prindpio : portava persino ali* Asilo, torcendo anch* essa e 
passando avanti il Tempio del Tonante. Per xjuesta esse* 
re stari soliti di montare i trionfanti come per saJita me- 
no erra e disaggevolc concordano gli Scrittori . (i) Alcu- 
ne volte però passando per V Arco di Setrimro Severo «^o- 
pra il Clivo andavano sino alla piazzetta del Tonante che 
era il confluente delle due vie, di dove voltando per Ja 
terza salita giungevano ali* Inrermonzio (2) . 

Tempio (Jetto della Concordta . 
àoncotàia wìrile fabbricato da Livia , dedicato da Ti- 
berio in memoria della armonia che passò fra que* due vol- 
poni conjugi di Livia ed Augusto. Per tale lo battezza la 
comune appoggiandosi ad alcuni versi di Ovidio (^) ; ad 
un passo di Pesto nella parola Senatula, dove lo colloca 
ter Forum et Capitolium ; finalmente ad una iscrizione ripor- 
tata dal Marliano in cui si dice che Costantino ristorò il 
Tempio della Concordia; riconoscendosi molto bene esse- 
re questo ristauro un zig-zag Constantiniano . Ma i ver- 
si Ovidiani oscuri nulla marcano di positivo . L' autorità 
di Pesto è debole vedendosi il Tempio a dirittura sul 
monte , e non tra il Monte e il Poro : in fine che che sfa 
dell' iscrizione dei Marliano essa parla di un Tempio delia 
Concordia cascante o caduto già per vechiaja vetusta te col- 
lapsum : qui al contrario abbiamo nell* Architrave 1' antica 
iscrizione che ce lo assicura ristoralo per moiivo d* incen- 
dio; cosa ben diiferente. 

SENATVS . POPVLVSQVE . ROMANVS 
INCENDIO . CONSVMPTVM . RESTITViT. 

o Quan- 

(x) Ved. Nard. pag »8i. 

^) Cortei nn major e plertro 

CMjjrem : qua» Jofue trabet ferotet * 
• Prr /aerum CI vum menta decora/ 

Froadt Stf^mhrt .Oru. od* a. dei 4« 
(S) Lib. I. Fait. 
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Qaando si voglia- fiominarlo con più di fondimento dov>* 
■ rebbe diesi giusta il parer di Nardino uno >di quei della 
Fortuna che erano sul Campidoglio • In prò di atrésta ofn« 
nione fanno molta forza que' versi celebri del Tempie 
della fortuna Prenestina . 

Tu (fMà Tarpejo €§lÌhf tikiné-Tomutti . 

V(9tpf/m'tWMd$x temfer 'FortMtta.meórMm , 
Altra ragione sta nei sapersi che fu situato vicino V An- 
giporto stercorario e !c selle Patrocliane che qui d' intor- 
no si collocano. Finalmente un passo di Zdsìhdo sembra 
spianare ogni dubbio diccnJo che nel tempo di Masenzio 
brugiò il Tempio della Fortuna • Subito che la qualità del 
ristauro è di quel tempo, niente più chiaro die desso sia; 
ristorato da queir Imperatore , il quale non vi 'pose il suo 
nome o per politica di darne 1* onore al Senato, o per 
mostrale il tuo genio alieno e contrario al paganesimo (i) • 
Sei, sns^urate CQ«Hii»e con altre due ne' lati » otto in tut- 
te di: bflgraiimOrieniale formano questo portico; che 

U mdssa, e' per situazione ne impone» reissime dalla 
jyi^e orientale , ov' è sorretto da una softru2Ìofie di gros- 
se pietre di taglio , il diametro delle colonne è 4. 2. i; 
là loro altezza ^g. u. i compresi base e capitello ; la lor 
grossezza non è in tutto eguale ; la colonna angolare a 
sinistra è men grossa delle altre ; è posteriore e più gros» 
sa di tutte . Anche gì* intercolunj sono fra loro disuguali . Le 
Basi hanno due scozie , e niun plinto , eccetto le angolari. 
'Il capitello è un innesto di Dorico e di Jonico;le volute 
vi :tono disgiunte, e senza balaustri. L' architrave ed il 
fregio formano insieme , un sol pezzo, ciò che ricavasi dal* 
1a %^!iikeasii\ Liscio è il prospetto «liscio il lato sinistro 
HU il d^scio è profilato • La cornice è un altro gran mas- 
so mnfito di troppo » e non senza stravaganza » posto a 
secco^.ed i suoi ietti sono lasciati di scalpello , Cioè senza 
pulimento • Nella lungezza della iaodau oiuno de' modi« 

glie- 

(t) Vcd. Katd. loc. cit. 
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glioni corrisponde al mezzo delle colonne . L* architrave 
è a piombo iì dentro che fuori al basso delle colonne ma 
n* esce dal vivo della cima, a cama della di loro rastre- 
mazione. E* possibile che ne' tempi avanti Costantino tan- 
ti arbitrii ed irregolarità fossero toUerade? Vedine la sua 
pianta, alzatole parti nella tavola annessa «Poco più so-' 
p» osserva le tre colonne scannellate ^ corintie di marmo 
greco sostenenti un pezzo di architrave magnifico» resi« 
oui dei 

Temfiù ili Giontf Tonante. 
Quantunque dì esse non ne resti fuori che 1' altea* 

za di un uomo circa , si vede bene essere di un sol pez« 
20 . Hanno di circonferenza palmf ì6. | . Le ampie sue 
cannellarure , e molto più 1* immenso intavolato che sos- 
stengono superbamente intagliato incantano colla bellezza, 
sorprendono con la mole . Basta vederlo per giudicare 
che tal pezzo sia dell' era Augustale , cioè di quell'aureo 
tempo che non comparve mai più (i) . Ftr la sua robus- 
tezza, ed eleganza tmieme ardirei diiamarlo iì Twso S 
MicheUwgeh* Non teme quello verun confronto in Acchi* 
tettura, come questo ai ride degli Apolli, delle Niobi, 
e dei LacooRU benché Tono. Che dirassi ahred di quei 
volo Oraziano su tal proposito. 

"Rernarc tetris ec. 
Foco tre genj . Augusto , Orazio , e V Architetto di que* 
sto Tempio di cui per disgrazia non sappiamo il nome . 
Nel fregio vi si vedono scolpite a bassorilievo cose appar- 
tenenti a sagrifizjjfra gli altri il galero sacerdotale traver- 
:»acQ da un fulmine alato nel modo che si vede espresso 
nelle monete di Augusto (z) » Vedendosi in altre il pros* 

(c) Ma RiDrtc di Aasusto si trovivano in Koma ^attordici aquedotti » 
centocinquanta fontane pubbliche, ccntodi eciotto gran bagni pubblici, cento- 
mila Statue fra tutto , dieci Colossi > e quarantotto OiMliscbi : Ebbe j»sio- 
ne di diie che avea presa Rena di aattone , b lasciava di marmo • 

(»} BeUor* Bumis. XII. Cats. 



petto del Tempio . La ragione eh* egli ebbe di farlo , e 
di farlo degno del Tonante fu che viaggiando di notte 
per la Spagna in lettica fu colpito da fulmine un suo Jet- 
ticario c nón lui (i).Ncl fregio Icggesi ESTIT VER cioè 
unitwtrM che da certo indizio <di xkudmento. 

• r 

Dirimpetto entnndosi nelle scuderie del Senatore et» 
serverai magnifiche sostruzioni di un doppio porrìco che 
portico pubblico fu detto , nel di cui secondo piano em 
il Tabulano o Archivio della Città. Si rileva ciò oltre diver» 
se autorità dall' antica iscrizione die è nella moderna n* 
la Capitolina* 

Q. LVTATrVS . F. CATVLVS . COS. SVBSTRVCTIONEM 
£T . TABVtARIVM . S. S. FACIENDVM 
C0£RAV1T. 

Ncir incendio Vitelliano vi brugiarono quattromila tavo- 
le di bronzo se non vi è sbaglio di nutnero . Ivi si agita* 
vano e deddevino le Kti come neile bastliche (a) • Fa 
certamenie magnifica ed imponente £ibbrtca » -ma venne 
in capo a Nicola V* dr stabilirvi la Salerà» ond* è che tre 
arcate per essere corrose e consunte dal Saie sono state 
ricoperte nei lati con calce . Passò poi anche in più bassa 
fortuna questo disgraziato edifizio siccome vedesi.Nel pia- 
no superiore tolte le colonne vi furono Ii^ci^.ri i capitelli 
per molta lunghezza* Qascun' arcata è di altezza palmi 
23. larghezza 17. 

Sostruzioni , e siano rnura Capitoline . 
Si disputa se la cima del Campidoglio fosse cinta di 
mura. Si portano autorità hins inde ^ ed un istesso luo- 
go di Tacito s' interpetra in doppio senso (3) . A mio pa- 

.ne- 

(i) Svet. m Vir. 

(xj Tacit. e Q^int. nel Dùlog. degli Orat. 
<3) Vcd. Vcmit* IMB* I* pag. 6s« 
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tm tatte lè.dabbiezse «oito tolte dA quellà bagactella di 
muro, fòrmaco di quadri di- Peperino, lunghi dieci e dor 
dici palmi V uno^oonùnèssi all' uso, antico come. le mura 
cU Servio, e tante altre di Etrusche Città. Intendo pasta- 
xe di quella muraglia che ricinge e sostiene ora il Palaazo 
Senatorio di lunghezza palmi centowttanta, di altezza quae» 
tordici , sembrandomi chiaro che non* ad altc^ usa abbia pov 
tuto servire che di sostruzione. » . ^ 

Tabricbe dt sito incerto» 
tJn libro intero sarebbe necessario per registrare i so- 
li nomi delle innumerabili fabbriche pubbliche e private , 
sacre e profane che furono su questo colle , cominciando 
dai Tempio di Giov-e Ottimo Massimo fino alla casa di Te- 
ja meretrice ed alla porta Stercoraria • £ poi ? Disputar 
moho e noq veder nulla • Contemati di ricniamare soltan- 
to alla memoria i due fannosi Tempi di Giove Fe^^etrm , e 
di Giove Ottimo Massimo detto anche Caplgplm», E' im* 
possibile r accertarsi Hella di loro situazione quantunque 
convengasi che uno sù di una ci na , 1' altD suti' opposta 
si ergesse • Per altro il nome diTempio Capitolino sembm 
dovergli esser derivato dalla sommità Capitolina , che 
anzi col solo nome di Capitolino trovasi talvolta disc^ 
gnato il Tempio di Giove (i). Dionigi ce lo descrive fab- 
bricato da Tarquinio in alta crepidine , e per crepidine 
intende una sostruzione o terrapieno fatto a beila posta per 
appianarne la som riità, la quale facea pan di zucchero. Or 
la Rocca siccome di vivo sassa non* ebbe ne potè aver so- 
struzioni di torte • Per ultimo mi sovvengo che fjà Orato- 
ri nelle arringhe invocavano e si rivolg^ano a Giove Captio* 
lino in modo come se dai rostri lo ^^dessero. Pefci& quai»* 
tunque I rostri specialmente i nuovi stessero verso la ropet 
non ostante dalla punta ds Ancelt come infinitamente più 
^lu dovea quel Tempio meglio vedersi . Seguendo Dioni- 
gi al tempo di Augusto avea di cìtcìiito piedi settecentoseo- 

tan^ 

(i) Naid. s Vcaot* tom* I* pog* ^« 
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tanta drcft , di lungezza pie£ duecento » di larghezza cent* 
oteantadnque . Avea il suo prospetto a me220gtonio' con 
un potrico, a tre fila di colonne davanti, e due ne' lati • 
Aveva internamente tre capelte una di Giove , le altre di 
Minerva e Giunone» Sette milioni profuse Domiziano per 
la-soU doratura di questo Tempio* Si safiva ad esso per 
pitì gradini all' intorno , nè stenterei a credere che quelle 
gradinare medesime Form .isserò ora il i^ran scalone deiJ* Ata- 
ccli ; come le co! )ni-A' di quella vasta Basilica si credono 
appartenere ad cs^o r^cr la ma;;i^'ior parte : dico la maggior 
parte ; riconoscendosi che alcune sono di diametri differen- 
ti, ed essendovene tra le altre una di granito con le paro- 

Ciihfculù Attgustorum (i). La statua di Giove sedente 
%v era-Tappiès^niata col fulmine e con 1* asta nelle mani 
in hiogo dì scettro. Tarquinio la fece di Creta, end' è che 
nelle festività la dipingevano tutta (z) e gli mettevano sn« 
dosso una toga trionfale^ In ultimo fu< d'.'òro o almen 
dorata « come al tempo di Marziale 

Sculpus et sterna nane friumm Jmfitir amró. 
Era tale la devozione che si avea a questo Giove che Ce- 
sare e Claudio ( seppure è vero ciò che narra Dione ) fe- 
cero la gradinati in ginocchio (O : al tempo di S. Gfrola« 
nio che fiorì sotto 1' Imperio di Onorio questo Tempio era 
già rovinato. Ora non se ne vede che delle so^rruzioni 
dietro le case nel vicolo della Tedacch:a. T trionfanti giun- 
ti all' intermonzio si portavano a render grazie a Giove 
Cartolino ; quindi ad appendere le spoglie nemiche a quei- 
lo di Gipve Sereni^ • Lo fabbricò Romolo da principio 
meschino e piccola e vi appese le armi di Acrone Re de 
Ceninesi da lui vinto ed^ ucciso ;. detto perciò Faretrio a 
fcrauio » cioè dal portarvi le spoglie de* vinti . Fu rifetto 
più volte '« finalmente d'Augusto • Dovette stare atilla Roc- 
ca 

(t) Bei r»tò*J7 con auella razza di colonne! 
(»} Flin. nel ii. del 3f. 
(S) In.JuL et Ckud. 
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ca il che fi provai ( beflicU lioH troppo chlacamente ) d«l^ 
la pnmimità delP Elefoce eriarh che m d«. .^qnetta pane 
nel Foro Olitorto .(t) • 

Imttrmùntio • 

Hello spazio che occupa la moderna piazza quale do* 
vette eissere molto piò bassa Dionigi narra che Romolo 
ponesse T asilo , piccolo edifizìo in mezzo ad un verdeg* 
giante boschetto di Querce , cui contiguo era un piccol Tem- 
pio a Giove Vejonje y divinità Etrusca d* incerta erlmologia. 
Ns* tempi posteri jri circondollo di portici il celebre Sci- 
pione Nasica i quindi vi fu posto T Arco Trionfale di Ne* 
ione (2). 

Rf^pe Tarpea . 

Per ultimo traversando il monte per la cordonata in- 
contro le moderne carceri capitoline al fine della strada 
sogliono i foresderi esser condotti in un' piccolo orticello 
dove si fanno dilungare il CoHo pief vedere il principio del- 
la Rupe Tarpea ; ma non vedono nuli* altro che un vuoto 
sottoposto ^ rischiando di farvi un sdito mortale. Quanto è 
certo che li cento gradirla Rupe Tarpea , la Rocca , ed 
il Sasso di Carmenta ( tutto una stessa cosa ) riguardasse- 
ro 1' Aventino ed il Tevere, altrettanto è incerto e puetì- 
le il volerne assegnare il luogo preciso dopo che siamo in 
tanta ignoranza della Romana topografia, e dopo che tan- 
to ha mutato faccia la montagna stessa . Per altro se non 
esistono più su questo colle si celebre nella storia Romana 
le moli culossee di tanti amichi rispettabili edificj ; la sua 
scenografia moderna non lascia d' essere magnifica ed imi- 

Ì)onente . Osserva i due porticati laterali del Bonarroti, 
a maestosa Fontana; l' incomparabile statua equestre di M. 
Aurelio; la balaustra arricchitar di preziosi monumenti con 
le due cordonate comode e spaziose per trapassarlo; uni- 
tei a questo k ricca e preziosa collezione di statue » busti » 

bas* 

(I) Ved.P. Cadmir. Xstor. d* Afacclì pagi i, s« 
W Be!lor. Nitmis. toc* cii. 
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basstrilicvi , t iscrizioni che in queste fabbriche sono depo» 
sirate; e resterai convinto della somma cura che in ogni 
tempo si presero i Pontefici di decorare questo monte, 
e di emularne i* antico splendore. 
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